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Sommario Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della 
Regione 


Decreto del Presidente della Regione 1 ottobre 2009, n. 0274/Pres. 


Regolamento recante procedure per la certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale degli 
edifici, di cui all'articolo 6 bis, della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23, “Disposizioni in materia di 
edilizia sostenibile”. 
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Deliberazione della Giunta regionale 24 settembre 2009, n. 2116 
LR 23/2005, art 6, comma 1 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), che istituisce il “Protocollo 
regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio” quale strumento at- 
tuativo di cui si dota la Regione per disciplinare la valutazione del livello di sostenibilità degli interventi 
edilizi: approvazione del “Protocollo regionale VEA per la valutazione della qualità energetica e ambien- 
tale degli edifici”. Approvazione definitiva. 
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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione 


©09_S021_1 DPR_274_1_TESTO 


Decreto del Presidente della Regione 1 ottobre 2009, n. 
0274/Pres. 

Regolamento recante procedure perla certificazione VEA di so- 
stenibilità energetico ambientale degli edifici, di cui all'articolo 
6 bis, della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23, “Disposizioni 
in materia di edilizia sostenibile”. 


IL PRESIDENTE 


VISTI gli articoli 1 bis, comma 2, 6 e 6 bis della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in 
materia di edilizia sostenibile); 

VISTO l'articolo 31 della legge regionale 5 dicembre 2008 n. 16 recante “Norme urgenti in materia di am- 
biente, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, traspor- 
ti, demanio marittimo e turismo” che apporta alcune modifiche alla legge regionale 23/2005 e che ricon- 
ferma i contenuti dell'articolo 6 introducendo la certificazione energetico-ambientale VEA degli edifici; 
VISTO l'articolo 42 dello Statuto della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia; 

VISTA la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione della forma di governo della Regione 
Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi dell'articolo 12 dello Statuto di autono- 
mia), con particolare riferimento all'articolo 14, comma 1, lettera r); 

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 24 settembre 2009 n. 2117 di approvazione del regola- 
mento recante procedure per la certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale degli edifici; 


DECRETA 


1. E' emanato il “Regolamento recante le procedure per la certificazione VEA di sostenibilità energetico 
ambientale degli edifici”, di cui all'articolo 6 bis della legge regionale 18 agosto 2005 n. 23 (Disposizioni 
in materia di edilizia sostenibile)”, nel testo allegato che costituisce parte integrante e sostanziale del 
presente provvedimento. 
2. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come Regolamento della Regione. 
3. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

TONDO 


09.S021_1_DPR_274_2 ALLI 


Regolamento recante le procedure per la certificazione VEA di 
sostenibilità energetico ambientale degli edifici, di cui all'arti- 
colo 6 bis, della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23, “Disposi- 
zioni in materia di edilizia sostenibile” 


Art. 1 finalità 
Art. 2 metodologia di calcolo della prestazione energetica 
Art. 3 procedura per l'ottenimento della certificazione VEA 
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Art. 4 attestato di certificazione VEA 
Art. 5 targa di certificazione VEA 

Art. 6 controlli, accertamenti e ispezioni 
Art. 7 sistema informativo regionale 
Art. 8 norma transitoria 

Art. 9 rinvio dinamico 

Art. 10 entrata in vigore 


ALLEGATO 1 - Schemi di processo per l'ottenimento della certificazione VEA 
ALLEGATO 2 - Modello di attestato di certificazione VEA 
ALLEGATO 3 - Modello di targa di certificazione VEA 


Art. 1 finalità 


1. In attuazione dell'articolo 1 bis, comma 2, della legge regionale 18 agosto 2005 n. 23, (Disposizioni in 
materia di edilizia sostenibile), il presente regolamento disciplina la procedura di emissione della certifica- 
zione VEA di sostenibilità energetico ambientale degli edifici, di seguito, denominata “certificazione VEA”. 
2. La certificazione VEA è basata sull'applicazione dei criteri di analisi e dei metodi di calcolo definiti nel 
<<Protocollo regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio>>, di segui- 
to denominato “Protocollo VEA”, ai sensi dell'articolo 6 della legge regionale 23/2005, quale strumento 
che disciplina la valutazione del livello di sostenibilità energetico-ambientale dei singoli interventi edilizi 
ai fini della predisposizione della certificazione medesima. 


Art. 2 metodologia di calcolo della prestazione energetica 


1. La metodologia di calcolo della prestazione energetica è prevista dalla normativa nazionale vigente di 
cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendi- 
mento energetico nell'edilizia) e dal successivo Decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 
59 (Regolamento di attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia) e 
dalle relative linee guida per la certificazione energetica degli edifici (previste nell'Allegato A del Decreto 
del Ministero dello Sviluppo Economico 26 giugno 2009, pubblicato nella G.U. n. 158 del 10 luglio 2009). 
2. Ai fini di cui alcomma 1, l'Amministrazione Regionale sviluppa un software per la certificazione VEA. 


Art. 3 procedura per l'ottenimento della certificazione VEA 


1. Ai fini dell’ottenimento della certificazione VEA, il soggetto pubblico o privato proprietario dell'edificio 
attribuisce ad un soggetto abilitato alla certificazione energetica, ai sensi dell'allegato Ill al decreto le- 
gislativo 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi 
finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE), l'incarico di compilare le 
schede di valutazione e la scheda tecnica di cui, rispettivamente, all'appendice A e B del Protocollo VEA 
previsto dall'art 6 della |.r. 23/2005, riferendosi sia al progetto sia all'edificio realizzato. 

2. || soggetto proprietario dell'edificio o altri soggetti aventi titolo, contestualmente alla presentazione 
della richiesta di permesso di costruire o della denuncia di inizio attività, oppure, nel caso di attività 
edilizia libera, contestualmente all’inizio dei lavori, deposita presso il Comune, ai sensi dell'articolo 8, 
comma 1 del decreto legislativo 192/2005, le schede di valutazione e la scheda tecnica dell'edificio di 
cui alcomma 1. 

3. La scheda tecnica di cui al comma 1 è aggiornata qualora vengano apportate varianti al progetto. 

4. Il soggetto di cui al comma 2, contestualmente alla dichiarazione di fine lavori o al certificato di ul- 
timazione dei lavori, deposita presso il Comune, ai sensi dell'articolo 8, commi 2, 3, 4 e 5 del decreto 
legislativo 192/2005, la seguente documentazione: 

a) la dichiarazione di conformità delle opere realizzate rispetto al progetto depositato, alle sue eventuali 
varianti ed alla relazione tecnica di cui all'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 192/2005, asseve- 
rata dal direttore dei lavori; 

b) la certificazione VEA sull'edificio realizzato, sottoscritta dal soggetto certificatore. 

5.In caso diedilizia libera, il soggetto proprietario dell'edificio o altri soggetti aventi titolo deve deposita- 
re la certificazione VEA dell'edificio in oggetto presso il Comune contestualmente alla fine dei lavori. 

6. In caso di trasferimenti di proprietà a titolo oneroso degli immobili, il soggetto proprietario deve 
depositare copia della certificazione VEA presso il Comune entro e non oltre 15 giorni dall'atto di 
compravendita. 


Art. 4 certificazione VEA 
1. Seguendo la traccia delineata negli «Schemi di processo per l'ottenimento della certificazione VEA», 
come da allegato 1, la certificazione VEA è redatta secondo il modello di «attestato di certificazione di 
sostenibilita' energetico-ambientale» di cui all'allegato 2 al presente regolamento. 
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2. Ai sensi dell'articolo 6, comma 5 del decreto legislativo 192/2005 e dell'articolo 6 del Decreto del Mi- 
nistero dello Sviluppo Economico 26 giugno 2009, la certificazione VEA ha una validità massima di dieci 
anni a partire dal suo rilascio ed è comunque aggiornata ad avvenuta realizzazione dei seguenti inter- 
venti che modificano la prestazione energetica dell'edificio o i suoi caratteri di sostenibilità ambientale: 
a) intervento migliorativo della prestazione energetica conseguente alla realizzazione di lavori finalizzati 
al miglioramento dell'efficienza energetica, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c) del decreto legi- 
slativo 115/2008, che interessino almeno il 25 per cento della superficie esterna dell’edificio; 

b) intervento migliorativo della prestazione energetica conseguente alla realizzazione di lavori di mi- 
glioramento dell'efficienza energetica, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 
115/2008, degli impianti di climatizzazione e di produzione di acqua calda sanitaria, che prevedano l'instal- 
lazione di sistemi con rendimenti più alti di almeno 5 punti percentuali rispetto ai sistemi preesistenti; 

c) intervento che modifichi la classificazione della qualità energetica e ambientale dell'edificio. 

3. Ai sensi dell'articolo 6, comma 8 del decreto legislativo 192/2005, la certificazione VEA relativa agli 
edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, è affissa nell'edificio certificato, in un luogo facil- 
mente visibile al pubblico. 


Art. 5 targa di certificazione VEA 


1. Il soggetto proprietario dell'edificio che ha ottenuto la classe energetica A+, o A, o B e la classe am- 
bientale 1 o 2, con riferimento all'intero immobile, richiede alla Regione e affigge sull'edificio medesimo 
la targa di certificazione VEA realizzata in conformità alle indicazioni espresse nell'allegato 3 al presente 
regolamento. 

2. La targa è esposta sulla facciata esterna dell'edificio in una posizione che ne garantisca la massima 
visibilità e riconoscibilità. 

3. In caso di modifica della certificazione VEA, il soggetto proprietario dell'edificio provvede all'aggiorna- 
mento della targa. 


Art. 6 controlli, accertamenti e ispezioni 


1. Gli edifici certificati sono soggetti ai controlli (sia tecnici che amministrativi), accertamenti ed ispezioni 
previsti dall'articolo 8, comma 4 del decreto legislativo 192/2005. | controlli saranno effettuati dalla 
Regione, anche tramite enti o società specificatamente incaricati. 


Art. 7 sistema informativo regionale 


1. Ai sensi dell'articolo 7 della legge regionale 23/2005 la Regione realizza un sistema informativo re- 
gionale sulla sostenibilità energetico-ambientale degli edifici volto in particolare al raggiungimento dei 
seguenti obiettivi: 

a) qualificazione dei programmi e progetti di intervento in materia di uso efficiente dell'energia promossi 
dalla Regione e dagli Enti locali, anche per consentire il riconoscimento dei benefici ottenuti e la loro 
conversione nelle forme previste dalla legge, quali, per esempio, certificati verdi, titoli di efficienza ener- 
getica o unità di emissione di C02; 

b) creazione di un catasto energetico-ambientale degli edifici, finalizzato anche al monitoraggio delle 
iniziative e dell'efficacia delle politiche pubbliche di intervento a favore del risparmio energetico e della 
sostenibilità ambientale, nonché all'omogeneizzazione sul territorio regionale delle modalità d'interven- 
to dei Comuni; 


Art. 8 norma transitoria 


1. In attuazione dell'articolo 6 bis, comma 3, lettera a) della legge regionale 23/2005, la certificazione 
VEA sostituisce gli attestati di qualificazione energetica e di certificazione energetica degli edifici, previ- 
sti dal decreto legislativo 192/2005: 

a) dal 1 gennaio 2010 per gli edifici pubblici e ad uso pubblico; 

b) dal 1 giugno 2010 per gli altri edifici. 


Art. 9 rinvio dinamico 
1. Il rinvio a leggi, regolamenti ed atti comunitari contenuto nel presente regolamento si intende effet- 
tuato al testo vigente dei medesimi, comprensivo delle modifiche e integrazioni intervenute successiva- 
mente alla loro emanazione. 


Art. 10 entrata in vigore 


1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Uffi- 
ciale della Regione. 
VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO 
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ALLEGATO 1 
Schemi di processo per l'ottenimento della certificazione VEA 


PROCESSO DI CERTIFICAZIONE - FASE DI PROGETTO 


Attore del processo Ruolo 


e Incarica il progettista per la consegna delle documentazione al certificatore VEA 
e Incaricailcertificatore VEA per la compilazione delle schede di valutazione e della 


Proprietario dell'edificio 


scheda tecnica del Protocollo VEA 


e Deposita in Comunele schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo 


VEA 


Progettista 


e Consegna la documentazione necessaria al certificatore VEA 


Certificatore VEA e Compilale schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 
e Richiedele schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 
contestualmente alla richiesta di permesso a costruire o alla denuncia di inizio 
Comune attività 
e Definisce, ove presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto 
e Coordinail processo 
Regione e Definisce le agevolazioni/contributi da erogare in base alla certificazione VEA in 
fase di progetto 
Attività Descrizione Attore del processo 


Incarico al Certificatore VEA 


Il soggetto pubblico e privato proprietario dell'edificio, 
prima dell'inizio dei lavori, attribuisce ad un soggetto 
abilitato alla certificazione VEA l'incarico di compilare le 
schede di valutazione del Protocollo VEA e la scheda 
tecnica. 


Proprietario dell’edificio 


Emissione della 
certificazione VEA in fase di 


Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l'apposito strumento 


Certificatore VEA 


rogetto ; 
RSS informatico. 
Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio o 
: chi ne ha titolo, contestualmente alla richiesta di 
Deposito VEA e scheda i ro 1A i pani 
Lenna permesso a costruire o alla denuncia di inizio attività, Proprietario dell’edificio 


deposita presso il Comune le schede di valutazione del 
Protocollo VEA e la scheda tecnica. 


Agevolazioni/Contributi 


Il Comune e la Regione definiscono le 
agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto. 


Comune /Regione FVG 


Controllo di supervisione 


La Regione, prende in carico la certificazione VEA 
emessa in fase di progetto ed effettua un controllo 
documentale e sui contenuti a campione. 

Se il controllo evidenzia carenze, richiede chiarimenti o 
integrazioni al certificatore. 

Attiva azioni nei confronti dei certificatori in caso di 
difformità. 


Regione FVG 
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PROCESSO DI CERTIFICAZIONE - FASE DI COSTRUZIONE E FINE LAVORI 


Attore del processo 


Ruolo 


Progettista 


e Incasodivarianti in corso d'opera, aggiorna il progetto e produce documenti sul 


costruito da trasmettere al certificatore VEA 


Direttore dei lavori 


e Controllache l'esecuzione dei lavori sia conforme a quanto progettato e dichiarato 
e  Emettel'asseverazione secondo quanto previsto dall'art. 8 c. 2 del D.Lgs. 


192/2005 
e Compilaleschede aggiornate di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo 
Certificatore VEA VEA 
e Emettelacertificazione VEA 
e  Dichiarairricevibile la comunicazione di fine lavori se la stessa non è 
accompagnata dalla certificazione VEA e dalla dichiarazione di conformità delle 
Comune opere asseverata dal Direttore dei lavori 
e Conferma,ove presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di costruzione 
. e Coordinailprocesso e conferma, ove presenti, le agevolazioni/contributi da 
Regione È IRlta, ; i ; 
erogare in base alla certificazione VEA in fase di costruzione 
Attività Descrizione Attore del processo 


Raccolta documentazione 


In caso di varianti in corso d'opera, il progettista 
aggiorna il progetto e produce i documenti sul costruito 
da trasmettere al certificatore VEA. 


Progettista 


Il Direttore dei lavori raccoglie e conserva tutti i 
documenti relativi alla caratteristiche tecniche dei 
materiali e tutti i documenti necessari alla compilazione 
delle schede di valutazione del Protocollo VEA. 


Direttore dei lavori 


Emissione della 
certificazione VEA in fase di 
costruzione 


Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l'apposito strumento 
informatico, riferendosi all'edificio come costruito. 
Effettua almeno due verifiche in cantiere in fasi 
significative di costruzione, nelle quali sia possibile 
constatare la rispondenza al progetto. 

Emette la certificazione VEA dell'edificio a fine lavori. 


Certificatore VEA 


Emissione della 
dichiarazione di conformità 
delle opere 


Il Direttore dei lavori emette e assevera, ai sensi dell'art. 
8 c. 2 del D.Lgs. 192/2005, la dichiarazione di conformità 
delle opere realizzate rispetto al progetto depositato, 
alle sue eventuali varianti e alla relazione tecnica. 


Direttore dei lavori 


Dichiarazione di fine lavori 


Il soggetto pubblico e privato proprietario dell'edificio, o 
chi ne ha titolo, contestualmente alla dichiarazione di 

fine lavori, deposita presso il Comune la dichiarazione di 
conformità delle opere realizzate e la certificazione VEA. 


Proprietario dell’edificio 


Agevolazioni/Contributi 


Il Comune e la Regione definiscono, qualora presenti, le 
agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto. 


Comune / 
Regione FVG 


Rilascio della targa di 
certificazione VEA 


Il soggetto proprietario dell'edificio che ha ottenuto la 
classe energetica A+, o A, 0 Be la classe ambientale 1 0 
2, con riferimento all'intero immobile, richiede alla 
Regione la targa di certificazione VEA e la affigge 
sull'edificio medesimo. 


Proprietario 
dell'edificio/Regione FVG 


Inserimento nel Registro dei 
Certificati nel catasto 
energetico-ambientale della 
Regione 


| dati della certificazione VEA sono inseriti nel catasto 
energetico-ambientale che sarà consultabile sul sito 
web della Regione. 


Regione FVG 
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PROCESSO DI CERTIFICAZIONE - ATTVITÀ EDILIZIA LIBERA 


Attore del processo 


Ruolo 


Proprietario dell’edificio 


e Incaricailcertificatore VEA per la compilazione delle schede di valutazione e della 


scheda tecnica del Protocollo VEA 


e DepositainComuneetrasmette alla Regione la certificazione VEA, le schede di 


valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 


Progettista 


e Consegnala documentazione necessaria al certificatore VEA 


e Compilale schede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 


a e Emettelacertificazione VEA 
e  Riceveeconservala certificazione VEA 
Comune e Definisce, qualora presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA 
e Coordina il processo 
Regione e Definisce, qualora presenti, le agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA 
Attività Descrizione Attore del processo 


Incarico al Certificatore VEA 


Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio, 
prima dell'inizio dei lavori, attribuisce ad un soggetto 
abilitato alla certificazione VEA l'incarico di compilare le 
schede di valutazione del Protocollo VEA e la scheda 
tecnica. 


Proprietario dell’edificio 


Raccolta documentazione 


Il Direttore dei lavori raccoglie e conserva tutti i 
documenti relativi alla caratteristiche tecniche dei 
materiali e tutti i documenti necessari alla compilazione 
delle schede di valutazione del Protocollo VEA. 


Direttore dei lavori 


Emissione della 
certificazione VEA 


Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l'apposito strumento 
informatico, riferendosi all'edificio come costruito. 
Effettua almeno due verifiche in cantiere in fasi 
significative della costruzione, in cui sia possibile 
constatare la rispondenza al progetto. 

Emette la certificazione VEA dell'edificio. 


Certificatore VEA 


Fine lavori 


Il soggetto pubblico e privato proprietario dell’edificio, o 
chi ne ha titolo, contestualmente alla fine dei lavori, 
deposita presso il Comune e trasmette alla Regione la 
certificazione VEA. 


Proprietario dell’edificio 


Agevolazioni/contributi 


Il Comune e la Regione definiscono, ove presenti, le 
agevolazioni/contributi da erogare in base alla 
certificazione VEA in fase di progetto. 


Comune / 
Regione FVG 


Rilascio della targa di 


Il soggetto proprietario dell'edificio che ha ottenuto la 
classe energetica A+, o A, 0 Be la classe ambientale 1 0 
2, con riferimento all'intero immobile, richiede alla 


Proprietario dell'edificio/ 


a | i agile i Regione FVG 
certificazione VEA Regione la targa di certificazione VEA e la affigge i 
sull’edificio medesimo. 
Inserimento nel Registro dei . ini na 
a 8 | dati della certificazione VEA sono inseriti nel catasto 
Certificati nel catasto . : 4 i : i 
energetico-ambientale che sarà consultabile sul sito Regione FVG 


energetico-ambientale della 
Regione 


web della Regione. 
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PROCESSO DI CERTIFICAZIONE - TRASFERIMENTI A TITOLO ONEROSO 


Attore del processo 


Ruolo 


Proprietario dell'edificio 


e Incaricailcertificatore VEA per la compilazione delle schede di valutazione e della 


scheda tecnica del Protocollo VEA 


e DepositainComuneetrasmette alla Regione la certificazione VEA, le schede di 


valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 


e Compilaleschede di valutazione e la scheda tecnica del Protocollo VEA 


Certificatore VEA CENE 
e Emettelacertificazione VEA 
Comune e Riceveeconservarela certificazione VEA 
Regione e Coordina il processo 
Attività Descrizione Attore del processo 


Incarico al Certificatore VEA 


Il soggetto pubblico e privato proprietario dell'edificio 
attribuisce ad un soggetto abilitato alla certificazione 
VEA l'incarico di compilare le schede di valutazione del 
Protocollo VEA e la scheda tecnica. 


Proprietario dell’edificio 


Emissione della 
certificazione VEA 


Il certificatore VEA prende in carico la documentazione e 
compila le schede di valutazione del Protocollo VEA e la 
scheda tecnica, utilizzando l'apposito strumento 
informatico, riferendosi all'edificio come costruito. 
Effettua almeno una visita ispettiva dell'edificio. 

Emette la certificazione VEA dell'edificio. 


Certificatore VEA 


Entro 15 giorni dall'atto di 
compravendita o locazione 


Il soggetto pubblico e privato proprietario dell'edificio, o 
chi ne ha titolo , deposita presso il Comune e trasmette 
alla Regione la certificazione VEA. 


Proprietario dell'edificio 


Inserimento nel Registro dei 
Certificati nel catasto 
energetico-ambientale della 
Regione 


| dati della certificazione VEA sono inseriti nel catasto 
energetico-ambientale che sarà consultabile sul sito 
web della Regione. 


Regione FVG 


VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO 
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ATTESTATO DI CERTIFICAZIONE 
DI SOSTENIBILITA' ENERGETICO-AMBIENTALE 


Data di emissione: 


% 


REGIONE AUTONOMA 
FRIULI VENEZIA GIULIA 


Numero di protocollo pratica: 
AA - A.1 - 00000000 - 10 


Comune/Provincia 


Indirizzo 


Riferimenti catastali 


Proprietario 


Tipologia edilizia 


Tipologia costruttiva 


Anno di costruzione 


Numero di appartamenti 


Superficie utile (mq) 


Volume lordo riscaldato V (mc) 


Superficie disperdente S (mq) 


Rapporto S/V 


Zona climatica 


Destinazione d’uso 


Riscaldamento 


Tipologia 


Combustibile 


Acqua calda sanitaria 


Tipologia Combustibile 
Raffrescamento 
Tipologia Combustibile 


Fonti rinnovabili 


Tipologia 


2-1 


E i 
ci 


D 


Fabbisogno di 


AID <-—- errgia primaria 
<‘—— [Limite di legge 


Area 1 
Valutazione energetica 


Area 2 Impianti per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili 


Area 3 
Materiali da costruzione 


Area 4 Risparmio idrico 
e permeabilità dei suoli 


Area5 
Qualità esterna e interna 


Area 6 Qualità esterna e interna 
(altre considerazioni) 


Indice energia primaria (EPi) 


Indice energia primaria limite di legge 


Indice involucro riscaldamento (EPi, inv) 


Indice involucro raffrescamento(EPe, inv) 


Rendimento medio stagionale imp. 


Indice energia primaria (EPacs) 


Contributo fonti rinnovabili risc. 


Contributo fonti rinnovabili acs 


0 10 20 


30 40 


! 


60 


70 


80 


90 


100 


110 


120 130 140 150 160 170 180 


190 200 


CO2eq 
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POSSIBILI INTERVENTI MIGLIORATIVI 


Prestazione energetica raggiungibile 


Classe VEA raggiungibile 


SOGGETTO CERTIFICATORE 


nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al richiedente. 


Ai sensi degli artt. 359 e 481 del C.P. dichiaro l'assenza di conflitto di interessi, tra l’altro espressa attraverso il 
non coinvolgimento diretto o indiretto nel processo di progettazione, costruzione, esercizio e amministrazione 
dell’edificio e degli impianti ad esso asserviti o con i produttori di materiali e dei componenti in esso incorporati, 


Timbro e firma certificatore 


VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO 
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Deliberazione della Giunta regionale 24 settembre 2009, n. 
2116 

LR 23/2005, art 6, comma 1 (Disposizioni in materia di edilizia 
sostenibile), che istituisce il “Protocollo regionale per la valuta- 
zione della qualità energetica e ambientale di un edificio” quale 
strumento attuativo di cui si dota la Regione per disciplinare 
la valutazione del livello di sostenibilità degli interventi edilizi: 
approvazione del “Protocollo regionale VEA per la valutazione 
della qualità energetica e ambientale degli edifici”. Approvazio- 
ne definitiva. 


LA GIUNTA REGIONALE 


VISTO l'articolo 6 comma 1 della legge regionale 18 agosto 2005 n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia 
sostenibile), che istituisce il <<Protocollo regionale perla valutazione della qualità energetica e ambientale 
di un edificio>> quale strumento attuativo di cui si dota la Regione per disciplinare la valutazione del livello 
di sostenibilità degli interventi edilizi, anche al fine di graduare i contributi previsti dalla legge stessa; 
VISTO il comma 4 dello stesso articolo 6, il quale stabilisce che il Protocollo di valutazione regionale 
costituisce criterio di priorità nei finanziamenti, per gli interventi di acquisto, costruzione e/o ristruttura- 
zione di edifici pubblici o privati previsti dalla legislazione regionale vigente sotto qualsiasi forma; 
ATTESO che il comma 2 dell'articolo 6 prevede l'adozione del citato Protocollo di valutazione da parte 
della Giunta regionale, previo parere della Commissione consiliare competente; 

VISTA la direttiva 2002/91/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, il cui 
obiettivo è promuovere il miglioramento del rendimento energetico degli edifici della Comunità, dispo- 
nendo fra l’altro, in un quadro più ampio di interventi, il risparmio e il rendimento energetico dell'edilizia 
e la certificazione energetica degli edifici di cui all'articolo 1 lettera d); 

VISTO il DLGS 19 agosto 2005 n. 192 e s. m. e i. recante disposizioni per l'’Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia” che stabilisce i criteri, le condizioni e le mo- 
dalità per migliorare le prestazioni energetiche degli edifici al fine di favorire lo sviluppo, la valorizzazione 
e l'integrazione delle fonti rinnovabili e la diversificazione energetica; 

VISTO l'art. 17 del citato Decreto Legislativo che prevede per le norme afferenti materie di competenza 
esclusiva della Regione l'applicazione dello stesso “ per le regioni e le province autonome che non ab- 
biano ancora provveduto al recepimento della direttiva EU 2002/91/CE sino all'entrata in vigore della 
normativa di attuazione adottata da ciascuna regione “ 

VISTO l'articolo 6 bis della LR. 23/2005, così come aggiunto da articolo 31 comma 6 della L.R. 5 dicem- 
bre 2008 n. 16, alcomma 3, lettera a) e b) individua l'ambito di applicazione della certificazione VEA che 
comprende: 

a) la certificazione energetica degli edifici di cui al decreto legislativo 192/2005 

b) la valutazione della sostenibilità ambientale degli edifici; 

VISTA la delibera di Giunta regionale n. 1082 del 14 maggio 2009 concernente <<lr 23/2005, art. 6 
- “Disposizioni in materia di edilizia sostenibile”. Protocollo regionale per la valutazione della qualità 
energetica e ambientale di un edificio - protocollo VEA. approvazione preliminare>>, con la quale veniva 
adottato in via preliminare il sistema di valutazione a valenza regionale; 

ATTESO che la IV Commissione consiliare permanente, ai sensi dell'articolo 6 comma 2 della legge 
regionale 18 agosto 2005 n. 23 doveva esprimere parere in ordine alla proposta di adozione del <<Pro- 
tocollo regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio>> denominato 
Protocollo VEA; 

VISTO il parere favorevole espresso all'unanimità dalla IV Commissione consiliare permanente nella 
seduta n. 53 del 10 settembre 2009; 

RITENUTO, pertanto, di approvare il citato <<Protocollo regionale VEA per la Valutazione della qualità 
Energetica e Ambientale degli edifici>> quale strumento unico di valutazione ai sensi dell'articolo 6 della 
legge regionale 18 agosto 2005 n. 23, vincolante nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia per la 
certificazione energetica in sostituzione del sistema previsto dal DLGS 192/2005; 

SU PROPOSTA dell'Assessore all'Ambiente e Lavori Pubblici e delegato alle Attività Sportive e Ricreative, 
all'unanimità, 
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DELIBERA 


1. E approvato il <<Protocollo regionale VEA per la Valutazione della qualità Energetica e Ambientale 
degli edifici>> quale strumento attuativo di valutazione di cui si dota la Regione ai sensi dell'articolo 6 
della legge regionale 18 agosto 2005 n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), per disciplinare 
la valutazione del livello di sostenibilità degli interventi edilizi e per graduare i contributi previsti dalla 
legge stessa, di cui all'Allegato 1 e che costituisce parte integrante della presente deliberazione; 
2. La presente deliberazione comprensiva dell'allegato sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. 
IL PRESIDENTE: TONDO 
IL SEGRETARIO GENERALE: BERTUZZI 
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REGIONE AUTONOMA 
FRIULI VENEZIA GIULIA 


Protocollo regionale VEA 
per la Valutazione della qualità Energetica e Ambientale 
degli edifici 


REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
DIREZIONE CENTRALE AMBIENTE E LAVORI 
PUBBLICI 
Servizio disciplina tecnica edilizia e strutture a 
supporto residenza 
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\E 


Protocollo regionale VEA 
per la Valutazione della qualità Energetica e Ambientale 
dell'edificio 


Documento elaborato presso: 


REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
DIREZIONE CENTRALE AMBIENTE E LAVORI PUBBLICI 
Servizio disciplina tecnica edilizia e strutture a supporto residenza 


arch. Luciano Pozzecco, (direttore) 
arch. Paolo Tomasella 
arch. Fabio Dandri (stagista della Libera Università di Bolzano) 


Collaborazione alla redazione degli aggiornamenti tecnici: 
ing. Gaetano Cola, (ICMQ Lab Maniago); 
arch. Angela Sanchini, (ICMQ Lab Maniago); 
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PREMESSA 


Il presente documento tecnico contiene il «Protocollo regionale VEA per 
la Valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio» 
previsto dall'articolo 6 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 
(Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), come modificato 
dall'articolo 31, comma 4, della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16 
(Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, edilizia, urbanistica, 
attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, trasporti, 
demanio marittimo e turismo), di seguito per brevità denominato 
«Protocollo VEA». 

Il Protocollo VEA nasce dall'esperienza maturata nell'ambito del 
Gruppo di Lavoro Interregionale in materia di bioedilizia istituito presso 
l'Istituto per la trasparenza, l'aggiornamento e la certificazione degli 
appalti - ITACA che, sotto il coordinamento della Regione Friuli Venezia 
Giulia ha elaborato il «Protocollo ITACA per la valutazione della qualità 
energetica ed ambientale degli edifici», approvato dalla Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni Italiane il 15 gennaio 2004 e che, attualmente, a 
livello nazionale rappresenta il metodo più accreditato per una visione 
d'insieme degli aspetti energetici ed ambientali degli edifici. 

L'articolo 6 bis della legge regionale 23/2005, come introdotto 
dall'articolo 31, comma 6, della legge regionale 16/2008, ha istituito la 
<<certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale degli 
edifici>>, che sintetizza la certificazione energetica degli edifici di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 («Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia») e la 
valutazione della sostenibilità ambientale degli edifici, utilizzando le 
modalità e gli strumenti di valutazione declinati nel <<Protocollo 
regionale VEA per la Valutazione della qualità energetica e ambientale di 
un edificio>>, con riferimento sia al progetto dell'edificio che all'edificio 
realizzato. 

Il Protocollo VEA costituisce un sistema di certificazione degli 
aspetti ambientali ed energetici che qualificano gli edifici che attraverso 
un metodo versatile fondato su tre presupposti fondamentali: certezza 
scientifica, interesse pubblico, semplicità di applicazione, individui gli 
aspetti prioritari di intervento in materia di sostenibilità ambientale e di 
risparmio energetico nell'edilizia, applicabile con la massima duttilità alle 
diverse e mutevoli realtà territoriali che connotano il costruire in Regione. 
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Il Protocollo VEA è strutturato in schede tecniche di valutazione 
che consentono di attribuire ad ogni edificio analizzato un valore 
alfanumerico in relazione al suo livello di sostenibilità energetico- 


ambientale, in linea con quanto previsto dal decreto legislativo 
192/2005, poi modificato con il decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 
311 (Disposizioni correttive e integrative al decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al 
rendimento energetico nell'edilizia), che ha introdotto un metodo 


provvisorio per la "qualificazione" energetica degli edifici, in attesa dei 


previsti regolamenti attuativi. 
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CAPITOLO 1 


IL PROTOCOLLO VEA 


Caratteristiche 


Nell'elaborazione del Protocollo VEA sono state rispettate le seguenti 
linee direttrici: 


e Semplicità: 
la compilazione delle schede è stata resa chiara e sintetica in modo da 
agevolare l'attività dei professionisti e, conseguentemente, ridurre i 
tempi di rilascio della certificazione agli utenti. 


e  Ripetibilità: 
si è ritenuto che la componente soggettiva nella valutazione degli 
edifici, non debba creare sperequazioni di giudizio e che, pertanto, a 
parità di dati inseriti, la certificazione debba dare lo stesso punteggio. 


e. Trasparenza: 
la procedura di certificazione è stata descritta in modo da risultare 
certa e comprensibile a tutti i soggetti coinvolti nella certificazione: enti, 
professionisti, utenti, ecc. 


e Flessibilità: 
il sistema di valutazione, per quanto attiene sia i contenuti delle schede 
sia la gestione dei punteggi, è stato adeguato alle necessità specifiche 
del territorio di impiego ed è stata prevista la possibilità di adeguarlo, 
con tempestività, alle innovazioni tecnologiche ed alle variazioni di 
contesto. 


e  Versatilità: 
è stata prevista l'applicabilità delle regole e dei criteri introdotti dal 
Protocollo VEA a tutti gli edifici, siano essi di nuova costruzione o 
soggetti ad interventi di ristrutturazione, in modo che il sistema 
funzioni anche sullo stato di fatto e per ogni destinazione d'uso. 


e Usabilità: 
muovendo dal presupposto che la certificazione non può essere fine a 
sé stessa, l'introduzione di una nuova cultura del costruire, è finalizzata 
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ad innescare un processo generale che porti ad una reale e diffusa 
attenzione agli obiettivi finali rappresentati dalla riduzione del 
consumo di energia e dal rispetto dei valori ambientali, da peerseguire 
attraverso l'utilizzo di fonti rinnovabili, nonché di materiali e di 
tecnologie costruttive di tipo sostenibile. 

Non da ultimo sono stati considerati i riflessi che la classificazione degli 
edifici potrà sortire nel settore delle costruzioni e sul mercato 
immobiliare, nonché ai fini dell'accesso ai canali contributivi previsti. 


Sistema di valutazione VEA 


La valutazione energetica e ambientale avviene mediante la 
compilazione di 22 schede di valutazione tematiche, suddivise nelle 
seguenti 6 aree di valutazione: 


Valutazione energetica 

Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
Materiali da costruzione 

Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 

Qualità esterna ed interna 


Pu Aa HA 


Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


Il sistema prevede una classificazione derivante dall'attribuzione di 
lettere e di numeri. 

Le lettere, dalla A+ (la migliore) alla G, rappresentano la classe 
energetica dell'edificio che viene desunta dalla compilazione della scheda 
relativa all'area di valutazione 1, indicativa del fabbisogno di energia 
primaria per il riscaldamento dell'edificio. 

I numeri da [-1] a [+3] esprimono il punteggio dell'edificio che 
viene desunto dalla compilazione delle schede relative alle aree di 
valutazione 2, 3, 4, 5 e 6, come segue: 


[-1] requisito inferiore allo standard o sotto i limiti di legge; 

[0] requisito minimo accettabile di legge e/o che rappresenta la 
pratica comune utilizzata nel territorio; 

[+1] prestazione moderatamente migliore rispetto al livello [0]; 

[+2] prestazione significativamente migliore rispetto al livello [0] e/o 
che rappresenta la pratica migliore utilizzata nel territorio; 

[+3] prestazione notevolmente migliore e/o all'avanguardia. 
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| requisiti considerati sono espressi, in generale, con criterio 
quantitativo o qualitativo a seconda della scheda. 

Nei casi in cui si è resa necessaria la presenza di entrambi i 
criteri, la stima qualitativa, che risulta meno precisa e più cautelativa, 
non prevede il punteggio [+3], in quanto si è ritenuto che tale 
valutazione sia raggiungibile solo in esito ad un'analisi dettagliata e, 
quindi, di carattere esclusivamente quantitativo. 

L'elaborazione ponderata dei punteggi delle schede porta alla 
definizione della classe ambientale dell'edificio, valore rappresentato da 
un numero da 1a 3. 

La classe 3 è indice di un impegno in materia di edilizia 
sostenibile basso o assente. 

La classe 2 è indice di un impegno in materia di edilizia 
sostenibile medio, relativamente alla presenza di impianti alimentati da 
energia rinnovabile o di altri fattori ambientali. 

La classe 1 è indice di un alto impegno in materia di edilizia 
sostenibile, sicuramente comprensivo di impianti alimentati da energia 
rinnovabile. 


SII 


Gli otto gruppi di classi 
energetiche e ambientali 
del Protocollo VEA 


Unendo la classe energetica con quella ambientale, si avranno 
certificazioni comprese in una scala di valori che si sviluppa dalla classe 
A+1 alla classe G3. 

Ciascuna classe definisce i seguenti aspetti dell'edificio: 


- la qualità energetica, indicata dalla lettera; 

- la qualità ambientale, indicata dal numero; 

- la presenza di impianti a fonti rinnovabili, indicata dal valore 1 nel caso 
delle classi energetiche migliori. 


Il Protocollo VEA è organizzato in sistemi indipendenti, ma 
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profondamente correlati tra loro, che rendono tale strumento versatile e 
flessibile, consentendo la modifica delle aree di valutazione o dei 
punteggi o dei criteri di ponderazione in maniera autonoma. 

Il metodo di calcolo per la definizione del valore ambientale 
espresso dai numeri 1, 2 0 3, è legato alla classe energetica dell'edificio. 
Quindi, la classe ambientale varia non solo in conseguenza del punteggio 
raggiunto nelle aree di valutazione 2, 3, 4, 5 e 6, ma anche in rapporto alla 
classe energetica ottenuta nell'area 1. 

Per la compilazione e il calcolo delle schede di valutazione è stato 
predisposto un Foglio elettronico con il programma Microsoft Excel®, 
comprensivo anche di una scheda tecnica descrittiva dell'edificio. 


Modalità di utilizzo 


L'articolo 6 bis della legge regionale 23/2005, come introdotto dalla 
legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16 (Norme urgenti in materia di 
ambiente, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, 
adeguamento antisismico, trasporti, demanio marittimo e turismo) prevede 
che al fine di favorire una migliore qualità dell'abitare, l'uso di materiali edilizi 
di origine naturale con il contenimento dei consumi energetici e la 
diminuzione dei carichi inquinanti sull'ambiente, l'Amministrazione regionale 
adotti una procedura di certificazione della sostenibilità energetico 
ambientale degli edifici denominata certificazione VEA di sostenibilità 
energetico ambientale. 

La certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale che è un 
sistema di procedure univoche e normalizzate che utilizza le modalità e gli 
strumenti di valutazione previste dal Protocollo VEA riferendosi sia al 
progetto dell'edificio, sia all'edificio realizzato, comprende: 

a) la certificazione energetica degli edifici di cui al decreto legislativo 
192/2005; 

b) la valutazione della sostenibilità ambientale degli edifici. 

In base citata alla norma regionale, gli edifici di nuova costruzione o 
soggetti agli interventi di cui all'articolo 1 bis della medesima legge sono 
dotati, a cura del costruttore, di certificazione VEA di sostenibilità energetico 
ambientale in applicazione del previsto regolamento. 

Per gli interventi soggetti alle disposizioni del decreto legislativo 
192/2005 la certificazione energetica e la qualificazione energetica degli 
edifici sono sostituite dalla certificazione di valutazione energetica e 
ambientale (VEA) degli edifici. 

Il Protocollo VEA rappresenta, pertanto, lo strumento di 
riferimento sia per il conseguimento della certificazione VEA di sostenibilità 
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Alcare ipotesi di incentivazione 
con risultati virtuosi: 1. per 
fasce omogenee; 2. alla classe 
A peri risultati sul risparmio 
energetico e alla categoria 1 
per l'uso di energia da fonti 
rinnovabili; 3. per l'aumento 
della qualità ambientale a 
seguito di un intervento 
sull'edificio, con passaggio da 
una classe a quella superiore 
(da3a2,eda2a1);4. per 
l'aumento della qualità 
energetica a seguito di un 
intervento sull'edificio, con 
passaggio da una classe a 
quelle superiori. 


energetico ambientale, sia per la modulazione degli incentivi mediante 
l'individuazione di otto gruppi di classi ad indicazione del livello di 
sostenibilità, che consentono di elaborare scenari di incentivazione 
differenziati per tipo di intervento, come esemplificato nelle figure che 
seguono: 


Sperimentazioni 


Il Protocollo VEA è stato testato, in via sperimentale, su alcuni casi reali in 
modo da simulare l'applicabilità e la qualità del sistema. 

Il test ha considerato sia il funzionamento del programma VEA elaborato 
in Excel®, sia l'efficacia dei punteggi e del calcolo 

La Tabella, che segue, sintetizza i tempistiche e criticità di compilazione 
delle singole schede di valutazione. 
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n titolo tipo di difficoltà di tempo 


azione prevista 
al fine della compilazione 


prestazione compilazione stimato 
Area di valutazione 1 
Valutazione energetica 


Prestazione energetica quantitativa 120+150" 


quantitativa 1 a] 
i 


calcolo dell'indice EP 


indice EP già.calcolato 


Area di valutazione 2 
Impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili 


Produzione acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili | quantitativa 


verifica dati dal progetto dell'impianto 


Produzione energia elettrica da fonti rinnovabili quantitativa 


Verifica dati dal progetto dell'impianto 


Produzione energia termica da fonti rinnovabili quantitativa 


verifica dati dal progetto dell'impianto 


Area di valutazione 3 
Materiali da costruzione 
Utilizzo di materiali riciclati e di recupero qualitativa 


quantitativa 


compilazione «Scheda tecnica (2)» 


modifica computo metrico e calc 


Riciclabilità dei materiali qualitativa 


quantita 


da tecnica » 


Certificazione dei materiali qualitativa 


quantitativa 


fica computo metrico e calcolo 


Inerzia termica quantitativa 


calcolo da tabelle allegate {o software) 


Controllo dell'umidità delle pareti quantitativa 


|presenza/assenza dati nel progetto 


Area di valutazione 4 
Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 


Consumo e recupero acqua 


qualitativa 


presenza/assenza dati nel progetto 


Controllo e inquinamento acque qualitativa 


|presenza/assenza dati nel progetto 


Permeabilità delle aree esterne quantitativa 


calcolo superfici 


Area di valutazione 5 
Qualità esterna ed interna 


Comfort ambientale esterno itativa 
Integrazione con l'ambiente naturale e costruito qualitativa 


presenza/assenza studi progettuali 
presenza/assenza studi progettuali 


Illuminazione naturale quantitativa 


calcolo del fattore medio di luce diuma 


Isolamento acustico qualitativa 


|presenza/assenza calcoli nel progetto 


Manutenzione dell'edificio qualitativa 


presenza/assenza documenti di progetto 


Area di valutazione 6 
Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


Raccolta differenziata RSU organici e non organici qualitativa 


|presenza/assenza dati nel progetto 


Inquinamento atmosferico qualitativa 
quantitativa 
Inquinamento elettromagnetico qualitativa 


quantitativa 


verifica fonti inquinanti 
pre. za azioni nel progetto 
verifica fonti inquinanti 


pre. usurazio: progetto 


Controllo degli agenti inquinanti (fibre minerali, VOC, radon) qualitativa 


|presenza/assenza dati nel progetto 


Trasporto pubblico e trasporto alternativo itativa 


Tabella riassuntiva delle 
schede di valutazione con la 
difficoltà di compilazione 
(1=facile, 2=medio, 3=difficile) 
ed il tempo stimato. La 
maggior parte delle schede è di 
facile compilazione e richiede 
un tempo abbastanza breve. 
La compilazione è più 
laboriosa nel caso si utilizzino 
le procedure di valutazione 
quantitativa. 


presenza/assenza dati nel progetto 
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CAPITOLO 2 
AREA DI VALUTAZIONE 1 


Valutazione energetica 


La valutazione energetica dell'edificio viene effettuata mediante la 
scheda dell'area di valutazione 1, con una scala espressa in lettere, da G 
ad A+, ad indicazione del fabbisogno di energia primaria, intesa come 
combustibile, per il riscaldamento. 

Il criterio di valutazione è di carattere quantitativo. La 
metodologia di calcolo della prestazione energetica è quella espressa e 
prevista dalla normativa nazionale vigente e dalle relative linee guida per 
la certificazione energetica degli edifici. 

La valutazione energetica del Protocollo VEA è coerente con le 
indicazioni normative, pertanto il fabbisogno di calore, indice della qualità 
dell'involucro edilizio, in quanto calcolato sulla base delle dispersioni 
termiche, rientra nel più generale parametro del fabbisogno di energia 
per il riscaldamento. 


1.1 Prestazione energetica 


La valutazione energetica della scheda 1.1 fa riferimento ai limiti di legge 
e, attualmente, al decreto legislativo 311/2006. 

Il Protocollo VEA non prevede una scala di valori energetici di 
riferimento, in kWh o KWh/m? o MI, che presuppone la parametrizzazione 
dei dati rapportandoli nel calcolo ad un edificio e ad un luogo di 
riferimento bensì, in linea con i criteri enunciati dal decreto legislativo 
311/2006, indica le matrici da cui ricavare, mediante interpolazione o 
estrapolazione lineare, il valore limite EP riferito all'edificio specifico, che 
è descritto attraverso: 


- la destinazione d'uso ai sensi dell'articolo 3 del DPR 412/93; 

- la zona climatica e gradi giorno, come definiti nel DPR 412/93, articoli 1 
e 2; 

- il rapporto di forma S/V, che rappresenta il rapporto tra la superficie 
disperdente dell'involucro e il volume lordo riscaldato. 


La classe energetica, da G a A+, è descritta attraverso valori 
percentuali rispetto ai limiti del decreto legislativo 311/2006 previsti per 
il 2010. Detti limiti individuano nella classe energetica C il livello minimo 
in cui devono collocarsi le nuove costruzioni. 

Il limite EP della classe C andrà calcolato per ogni costruzione, 
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secondo le indicazioni dell'allegato C del decreto legislativo 311/06. 

Si avrà, quindi, un valore EP, indice di prestazione energetica per la 
climatizzazione invernale, che dipenderà dalla località e dal rapporto di 
forma S/V. Individuato questo fattore, le altre classi energetiche del 
Protocollo VEA potranno essere desunte in percentuale. 
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CAPITOLO 3 
AREA DI VALUTAZIONE 2 


Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 


Nell'area di valutazione 2 vengono presi in considerazione la presenza di 
impianti alimentati da fonti rinnovabili e, quindi, la quantità di energia 
termica e elettrica così prodotta. 

Sono previste tre schede in relazione ai tre principali impieghi energetici: 
calore per il riscaldamento, calore per l'acqua calda sanitaria e corrente 
elettrica. 


2.1 Produzione acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili 


La scheda indica le modalità di incentivazione per la produzione di 
acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili. 
Nello scenario generale degli impianti per la produzione di energia da 


fonti rinnovabili, i collettori solari sono quelli che impiegano la 
tecnologia più semplice e consolidata; il loro utilizzo per il 
riscaldamento dell'acqua calda sanitaria’ risulta, inoltre, 


sufficientemente vantaggioso dal punto di vista economico in quanto 
l'investimento iniziale può essere ammortizzato in un tempo 
abbastanza breve. 

A tal proposito la legge 296/2006, all'articolo 1 comma 346 
prevede la possibiltà di detrarre dalle imposte parte 
dell'investimento, mentre l'articolo 12 dell'allegato | al decreto 
legislativo 311/2006 prevede l'obbligo di installazione sugli edifici 
nuovi dei collettori solari a copertura della metà, almeno, del 
fabbisogno di energia per l'acqua calda sanitaria. 

Il criterio di valutazione adottato dalla scheda è di tipo 
quantitativo ed è finalizzato a determinare la percentuale di energia 
prodotta dall'impianto solare o da un altro impianto a fonti rinnovabili 
(geotermia, sistemi a biomassa, sistemi di cogenerazione, ecc.), rispetto 
al fabbisogno annuo. | dati e il calcolo possono essere individuati nei 
documenti di dimensionamento e progettazione del sistema. 

Considerato che il Protocollo VEA è applicato sia agli edifici nuovi 
sia a quelli esistenti, il punteggio minimo (0) è assegnato in assenza di 
sistemi a fonti rinnovabili destinati alla produzione di acqua calda 
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sanitaria, mentre un edificio nuovo, realizzato con i criteri definiti dalla 
normativa vigente, potrà ottenere un punteggio corrispondente a 2 o 3. 
Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, la stima del fabbisogno si 
effettua su base annuale (non sul solo mese di luglio) ed i livelli di 
valutazione sono più indicativi. 


2.2 Produzione energia elettrica da fonti rinnovabili 


Il contributo alla riduzione del consumo di combustibili fossili può 
derivare anche dall'impiego di sistemi a fonti rinnovabili per la produzione 
di energia elettrica: impianti solari fotovoltaici, eolici, a biomassa, 
geotermici, ecc. 

Per quanto riguarda l'edilizia, soprattutto privata, l'attenzione 
principale ricade sui pannelli fotovoltaici, nonostante il costo ancora 
elevato. 

La scheda prevede, in modo quantitativo, la valutazione della 
percentuale di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili rispetto al 
fabbisogno, che può essere desunta dal progetto di dimensionamento 
dell'impianto. In questa quota percentuale può essere inserita anche 
l'energia risparmiata mediante l'installazione di dispositivi per la 
riduzione dei consumi o con l'utilizzo di impianti di raffrescamento poco 
energivori (sistemi "free cooling", ecc.). 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento è stato aggiunto, al 
punteggio 1, il livello di valutazione corrispondente alla copertura del 
fabbisogno energetico fino al 25% con fonti rinnovabili, che risultava 
assente. 


2.3 Produzione energia termica da fonti rinnovabili 


Gli impianti di riscaldamento alimentati da combustibili di origine fossile 
sono responsabili di una buona parte della CO, rilasciata in atmosfera. 
L'obiettivo è di ridurre le emissioni di CO, mediante impianti più efficienti 
e impianti alimentati da fonti rinnovabili (energia solare, geotermica, da 
biomassa, ecc.). 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, che prevede il calcolo 
della CO.., il criterio di valutazione adottato si basa sul tipo di impianto di 
riscaldamento e sulla quota di energia termica prodotta da fonti 
rinnovabili, dato ricavabile dal dimensionamento degli impianti presenti, 
al netto dell'acqua calda sanitaria se prodotta dagli stessi impianti. 

Il punteggio di -1 attribuito agli impianti tradizionali a gasolio o 
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metano, non provvisti di caldaia a condensazione, implica la necessità di 
un adeguamento degli impianti in favore dell'installazione di bruciatori ad 
alta efficienza. 


Ponderazione dei punteggi 


Nell'area di valutazione 1, alle tre schede è attribuito lo stesso peso ed 
ogni punteggio vale 0,5. 


Ne deriva una ponderazione complessiva che equivale al 150% in quanto, 
attualmente, sono estremamente rari gli edifici provvisti di impianti a 
fonti rinnovabili nei tre settori di produzione di energia da fonti 
rinnovabili per il consumo domestico. 
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CAPITOLO 4 
AREA DI VALUTAZIONE 3 


Materiali da costruzione 


L'area di valutazione 3 presenta cinque schede per la valutazione dei 
materiali impiegati nella costruzione e dei pacchetti murari che ne 
derivano e che costituiscono le chiusure e le partizioni. Vengono prese 
in esame le caratteristiche di sostenibilità e riciclabilità, l'inerzia termica, 
la tendenza alla formazione di condensa. 


3.1 Utilizzo di materiali riciclati e di recupero 


Questa scheda analizza la quantità di materiali riusati o riciclati nella 
costruzione dell'edificio o di parte di esso e la valuta in percentuale 
assumendo quale unità di misura il volume dei materiali riciclati e di 
recupero rispetto al volume complessivo. 

A tal fine, deve essere redatto un computo metrico, o modificato 
quello esistente, in cui sono contrassegnati e sommati i volumi dei 
materiali riciclati e di recupero. 

Per superare la difficoltà di compilazione della scheda, 
specialmente nei casi in cui non esiste un computo metrico di 
riferimento, è prevista la compilazione di una tabella per la valutazione 
qualitativa, applicabile anche ai fini della stesura delle due schede 
successive. 

La tabella, inserita nella «Scheda tecnica» del Foglio Excel® del 
Protocollo VEA, riassume gli elementi principali dell'edificio, a cui vanno 
associati i quattro valori: A, B, C e D, di seguito descritti, ad indicazione 
della quantità, sulla base di una determinazione complessiva a carattere 
volumetrico, di materiali riciclati o di recupero presenti in ogni elemento: 


- A materiali riciclati o di recupero assenti; 

-B materiali riciclati o di recupero poco presenti (fino al 20%); 

-C materiali riciclati o di recupero mediamente presenti (dal 20% 
all'80%); 

-D materiali riciclati o di recupero predominanti (oltre l'80%). 


A ciascun elemento è associato un valore di ponderazione 
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‘edificio 


leriali e 


ji 
238 


pareti perimetrad (se struttura pesante)* | 

pareti perimetrali (se struttura leggera)* 

isolamento delle pareti perimetrak | _ 

infissi esterni |. 

solai a terra 

solai su spazi aperti 0 su vani non riscaldati | 

copertura (se struttura pesante)* 
copertura (se struttura leggera)* |_ 


I 
Scheda 3.1 


solai intermedi (se struttura pesante)* 


Utilizzo di 
materiali riciclati 


solai intermedi (se struttura leggera) 


proporzionato al peso dell'elemento nell'edificio ed al numero di piani 


$ I sii 
i gii Gli 
: iii i3i 


[peso] _______parametridicaicoo _______] parametridi controllo 
essi | um [_ LT | 


La tabella della «Scheda 
tecnica (2)» per la valutazione 
qualitativa delle schede 3.1, 
3.2 03.3. 

I riquadri in basso danno il 
valore per la compilazione 
delle schede. 

Alcune celle contengono delle 
funzioni di controllo affinché 
l'inserimento dei dati avvenga 
in modo corretto. 


fuori terra. 

Si ottiene un valore da A a D, sulla base del quale va compilata la 
scheda di valutazione. 

L'applicazione del criterio qualitativo consente di raggiungere al 
massimo il punteggio 2; mentre è necessario applicare anche il criterio 
quantitativo per ottenere il punteggio 3. 

Il punteggio conseguito è considerato insufficiente quando i 
volumi dei materiali riciclati e di recupero sono inferiori al 5% del totale. 

L'edificio certificato come non soggetto ad alcun intervento è 
contrassegnato con punteggio 0. 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, sono stati unificati due 
moduli del Protocollo ITACA. 


3.2 Riciclabilità dei materiali 


Il concetto dell'edificio espresso da questa scheda è analogo a quello 
della precedente, facendo però riferimento alla quantità di materiali che 
risultano riciclabili rispetto ad un confronto con il volume totale 
dell'edificio. 

Anche in questo caso, ai fini della compilazione della scheda, è 
necessario predisporre un computo metrico, oppure ricorrere alla 
valutazione qualitativa mediante la tabella descritta in relazione alla 
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scheda precedente, inserendo uno dei valori di seguito descritti: 


- A assenza di materiali riciclabili; 

-B materiali riciclabili poco presenti (fino al 20%); 

-C materiali riciclabili mediamente presenti (dal 20% all'80%); 
-D materiali riciclabili predominanti (oltre l'80%). 


I calcoli sono svolti sulla base di una determinazione complessiva 
a carattere volumetrico. 

L'applicazione del criterio qualitativo consente di raggiungere al 
massimo il punteggio 2; mentre è necessario applicare anche il criterio 
quantitativo per ottenere il punteggio 3. 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, sono state 
parzialmente rimodulate. in maniera restrittiva le percentuali, 
considerando che è sempre presente una parte, seppure modesta, di 
materiali riciclabili. 


3.3 Certificazione dei materiali 


L'obiettivo di questa scheda è incentivare, nella costruzione, l'utilizzo di 
materiali soggetti alla certificazione ambientale, con particolare 
attenzione a quelle certificazioni capaci di controllare tutti gli aspetti del 
materiale e dei suoi componenti, nonché l'intero ciclo di vita. 

L'unità di misura adottata è il peso, che va ponderato in base al tipo di 
certificazione di cui è dotato il materiale. 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, che presenta una 
procedura di calcolo eccessivamente complessa, è stata elaborata una 
metodologia semplificata che consente di aggiungere al computo 
metrico adottato per le schede 3.1 e 3.2, una colonna con i punteggi che 
definiscono la ponderazione delle quantità rispetto al tipo di 
certificazione. 

La ponderazione complessiva delle quantità dei materiali è 
misurata con l'indice (I.) ed i relativi punteggi sono i seguenti: 


[0,5] il materiale, componente o pacchetto, è sprovvisto di marchio CE; 
[1,0] il materiale, componente o pacchetto, è provvisto di marchio CE; 
[1,2] il materiale, componente o pacchetto, è provvisto di certificazione 
obbligatoria ove previsto per legge; 

[1,4] il materiale, componente o pacchetto, è prodotto da un'azienda 
conforme alle norme ISO 14000 o al regolamento EMAS; 


[1,4] il materiale, componente o pacchetto, è provvisto di una 
dichiarazione completa, dettagliata e tecnicamente valida, di 
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[1,6] 


[1,8] 


[2,0] 


tutte le sostanze e le materie prime componenti, con l'indicazione 
delle relative percentuali, del processo e del luogo di produzione, 
di tutte le istruzioni e avvertenze di utilizzo e smaltimento del 
prodotto; 

materiali, componenti o pacchetti murari, provvisti di etichette 
ecologiche che riportano autodichiarazioni; 

materiali, componenti o pacchetti murari, provvisti di etichette 
ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri 
stabiliti e sottoposte a un controllo indipendente, quali le EPD (o 
DAP, Dichiarazione ambientale di prodotto); 

materiali, componenti o pacchetti murari, provvisti di etichette 
ecologiche sottoposte a certificazione esterna (p.e. NaturePlus, 
IBO, Ecolabel, Angelo Azzurro, FSC, ecc.). 


Analogamente alle schede precedenti, al fine di ridurre la complessità 


del calcolo, è prevista la compilazione di una tabella per la valutazione 
qualitativa. 


I calcoli sono svolti sulla base di una determinazione complessiva 


a carattere volumetrico. 


L'applicazione del criterio qualitativo consente di raggiungere al 


massimo il punteggio 2; mentre è necessario applicare anche il criterio 
quantitativo per ottenere il punteggio 3. 


Nella tabella per la valutazione qualitativa va inserito uno dei 


valori di seguito descritti, che indica sia la quantità di materiale 
certificato, sia il tipo di certificazione: 


-A 
-B 
-C 
-D 


assenza di materiali con certificazione; 

materiali certificati poco presenti (fino al 20%); 

materiali certificati mediamente presenti (dal 20 all'80%); 
materiali certificati mediamente presenti (dal 20 all'80%) e 
buona parte di essi è provvista di etichetta ecologica; 

la maggior parte dei materiali (oltre l'80%) è provvista di 
certificazione; 

la maggior parte dei materiali è provvista certificazione e buona 
parte di essi è provvista di etichetta ecologica. 


BOLLETTINO UFFIiciaLe DeLLa Regione autonoma FRiuti venezia ciutia 12 ottobre 2009 021] 


materiali riciclati 


e di recupero 
Riciclabilità dei 
materiali 


Scheda 3.1 
Utilizzo di 
Scheda 3.2 
Scheda 3.3 
Certificazione 
dei materiali 


dell'edificio 


Materiali e 
elementi 


pareti perimetra (se struttura pesante) [. 
pareti permnetral (se struttura leggera)" 


solai su spazi aperti o su vani non riscaldati 
copertura (se struttura pesante)* 
copertura (se struttura leggera)* 


solai intermedi (se struîtura pesante)* | 
solai intermedi (se struttura leggera)" | 


71 138.71 181 71 133 


cases ca o as da 


Esempio di compilazione della 
tabella per la valutazione 
qualitativa delle schede 3.1, 
3.2 e 3.3. 


3.4 Inerzia termica 


L'obiettivo di questa scheda risiede nel controllo dei valori di inerzia 
termica attraverso il corretto impiego dei materiali idoneo a garantire 
l'adeguato comfort abitativo ed a contenere il surriscaldamento interno 
tipico dei mesi estivi. 

Il coefficiente da considerare per la valutazione VEA è lo 
sfasamento, misurato in ore, prodotto dalle pareti dell'involucro. 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, fermo restando tale 
parametro di valutazione, è stata semplificata la metodologia di calcolo 
che, peraltro, può essere effettuato sia con le tabelle allegate alla scheda, 
sia con un software adeguato. 


3.5 Controllo dell'umidità delle pareti 


Tale scheda inerente alla valutazione dei materiali utilizzati e del modo 
d'impiego degli stessi, concerne la verifica della formazione di condensa 
interstiziale. 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, è stato perfezionato il 
metodo di attribuzione dei punteggi, che varia a seconda sia previsto o 
meno l'utilizzo di freni o barriere al vapore che evitino la formazione di 
condensa. 


36 


BOLLETTINO UFFiciaLe DeLLa Regione autonoma FRIULI venezia ciutia 12 ottobre 2009 


Ponderazione dei punteggi 


Per la determinazione del punteggio dell'area di valutazione 3, sono 
applicati pesi diversi alle singole schede. 


Alla scheda 3.1 è attribuito un peso pari al 20%, in quanto non sempre 
risulta applicabile con la medesima efficacia. 


Alle schede 3.2 e 3.3 è attribuito un peso, pari al 25%. 
Alle schede 3.4 e 3.5, è attribuito un peso pari al 15%. 


Il maggiore peso attribuito alle schede 3.1, 3.2 e 3.3, è finalizzato ad 
incentivare l'uso sostenibile dei materiali, con riferimento sia alla 
riciclabilità degli stessi, sia alle caratteristiche del relativo processo 
produttivo, nonché alle eventuali nocività. 


Il criterio applicato alla ponderazione dei pesi percentuali è finalizzato ad 
incentivare l'impiego di materiali di riciclo e, specialmente, di riuso, 
ritenuto di fondamentale importanza ai fini del risparmio di materie 
prime e di energia, nonché della riduzione delle emissioni nei relativi 
processi produttivi. 
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CAPITOLO 5 


AREA DI VALUTAZIONE 4 


Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 


L'area di valutazione 4 comprende tre schede attinenti, 
rispettivamente, il consumo e il recupero dell'acqua, il controllo 
dell'inquinamento delle acque, nonché la permeabilità delle aree esterne. 


4.1 Consumo e recupero acqua 


La scheda la valuta la capacità di ridurre i consumi di acqua 
attraverso l'impiego, ove possibile, dell'acqua che generalmente viene 
eliminata. 

In presenza di un sistema di raccolta e di filtraggio, il punteggio 
varia in base agli usi possibili (irrigazione, usi sanitari, antincendio). 

Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, sono unificati i due 
moduli riguardanti la raccolta ed il riutilizzo delle acque meteoriche e 
delle acque grigie. 


4.2 Controllo e inquinamento delle acque 


La scheda, oltre al riutilizzo dell'acqua, considera la necessità di un 
riscontro progettuale generale sull'intero sistema di captazione e di 
raccolta, che consenta il controllo dell'inquinamento del suolo e quello 
delle acque smaltite nel terreno. 

| punteggi più elevati sono assegnati nei casi in cui vengano 
attuate strategie mirate al trattamento delle acque (purificazione, 
depurazione, fitodepurazione, ecc.). 


4.3 Permeabilità delle aree esterne 


La scheda valuta un aspetto importante dello smaltimento dell'acqua 
rappresentato dalla permeabilità del suolo in relazione alla 
cementificazione dell'area d'intervento. 

La riduzione delle aree non permeabili, che presenta numerosi vantaggi 
quali il corretto drenaggio delle acque meteoriche e la mitigazione 
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climatica dell'area, è perseguibile attraverso opportune scelte progettuali 
di tipo distributivo che implichino la scelta di materiali e di soluzioni 
tecniche quali, ad esempio, i tetti verdi. 

L'indicatore di prestazione ai fini della valutazione è dato dalla 
percentuale di superficie complessiva permeabile rispetto all'area 
esterna di pertinenza dell'edificio (edificio compreso). 

È stata introdotta una scala di valutazione diversa per le zone dei 
centri storici, identificate come le zone omogenee A degli strumenti di 
pianificazione comunale, dove sono difficilmente applicabili le stesse 
percentuali determinate per le zone a minore densità edilizia. 


Ponderazione dei punteggi 


Le tre schede comprese nell'area di valutazione 4, sono considerate 
ugualmente rilevanti, per cui assumono lo stesso peso ai fini della 
determinazione del punteggio finale dell'area stessa. 


BOLLETTINO UFFiciaLe DeLLa Regione autonoma FRiuti venezia ciutia 12 ottobre 2009 021] 


CAPITOLO 6 
AREA DI VALUTAZIONE 5 


Qualità esterna ed interna 


L'area di valutazione 5 comprende cinque schede che considerano il 
comfort dell'ambiente interno ed esterno, nonché la qualità del progetto, 
rispetto alle seguenti tematiche: 


- il paesaggio ed il contesto; 

- la progettazione degli spazi aperti; 
- l'illuminazione; 

- l'acustica; 


= il programma delle manutenzioni. 


5.1 Comfort ambientale esterno 


Questa scheda pone l'attenzione sulla qualità degli spazi esterni 
all'edificio, introducendo nella progettazione lo studio dei seguenti temi, 
che sono approfonditi nella scheda tecnica di cui all'appendice B): 


comfort acustico degli spazi esterni; 
controllo dei flussi d'aria; 

- comfort visivo-percettivo; 

- inquinamento acustico; 

- inquinamento luminoso. 


Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, i cinque temi 
evidenziati, sono unificati e sviluppati attraverso schemi, relazioni ed 
elaborati grafici di progetto. 


5.2 Integrazione con l'ambiente naturale e costruito 


La scheda contempla l'esame del rapporto dell'edificio rispetto 
all'ambiente naturale ed all'ambiente costruito, in quanto talvolta uno dei 
due aspetti potrebbe non configurarsi, ad esempio, l'ambiente naturale in 
un centro storico, oppure l'ambiente costruito in una zona isolata. 
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In ogni caso, il progetto deve considerare l'integrazione 
dell'edificio con il contesto, sia esso naturale o costruito, nonché le 
ricadute derivanti dalla presenza dell'edificio sotto il profilo storico, 
culturale, sociale, ecc. 


Ai fini del conseguimento di un punteggio positivo, gli elaborati 
progettuali previsti dalle normative urbanistiche vigenti devono essere 
integrati da uno studio dettagliato ed approfondito dell'impatto 
ambientale verso il paesaggio naturale o costruito. 

La scheda rappresenta l'unificazione delle due schede ITACA per 
l'esame del rapporto dell'edificio rispetto l'ambiente naturale e rispetto 
l'ambiente costruito. 


5.3 Illuminazione naturale 


La scheda adotta il sistema di calcolo per la stima dell'indicatore del 
livello di illuminazione naturale negli ambienti interni, il fattore medio di 
luce diurna FLDm, indicato dalla Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici 
n. 3151 del 22 maggio 1967. 

L'obiettivo consiste nell'orientare il progetto dal puro calcolo dei 
requisiti igienico-sanitari delle aperture (1/8 o 1/10 della superficie) 
verso una maggiore attenzione al comfort conseguente ad una corretta 
ed efficace illuminazione naturale degli spazi, mediante l'analisi delle 
dimensioni, della posizione nonché dell'orientamento delle aperture, 
nonché delle caratteristiche dei materiali e delle superfici illuminate. 

La scheda non si discosta dalla scheda ITACA di riferimento. 


5.4 Isolamento acustico 


La scheda analizza le qualità acustiche dell'edificio attraverso la 
valutazione, in relazione alla normativa di settore vigente, dei quattro 
aspetti di seguito descritti: 


isolamento acustico di facciata; 
- isolamento acustico delle partizioni interne; 
isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici; 


- isolamento acustico dei sistemi tecnici. 


Rispetto alla scheda ITACA di riferimento, in un'ottica di 
semplificazione della compilazione, i quattro aspetti declinati sono stati 
riuniti in un'unica scheda che, comunque, premia i casi in cui i valori di 
isolamento acustico risultano migliori rispetto ai termini di legge. 
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5.5 Manutenzione dell'edificio 


La scheda indaga in ordine alla presenza ed all'esaustività dei seguenti 
documenti: 


- la documentazione tecnica dell'edificio (relazioni, disegni, analisi 
tecniche ed altri elaborati); 

- il manuale d'uso per gli utenti (edificio e impianti); 

- la programmazione delle manutenzioni. 


Il punteggio 0 considera la dotazione minima di elaborati prevista 
per l'ottenimento delle autorizzazioni all'esecuzione delle opere. 

La scheda unifica più moduli della scheda ITACA di riferimento, 
che indicano la documentazione disponibile sull'edificio esistente o 
quella progettuale relativa ad una nuova realizzazione. 


Ponderazione dei punteggi 


Le percentuali di ponderazione tendono a prediligere le valutazioni che 
riguardano i temi del comfort, esterno ed interno. 


Alla scheda dell'integrazione con il contesto è attribuito un peso minore 
rispetto alle altre, in considerazione sia del più elevato carattere 
soggettivo del tipo di valutazione, sia per la presenza di tematiche 
estremamente variabili in relazione alle caratteristiche del sito. 
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12 ottobre 2009 


CAPITOLO 7 


AREA DI VALUTAZIONE 6 


Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


L'area di valutazione 6 è costituita da cinque schede sulla qualità 
dell'ambiente esterno ed interno, riferite ai seguenti fattori: 


- raccolta differenziata dei rifiuti; 
- inquinamento atmosferico; 

î inquinamento elettromagnetico; 
- controllo di agenti inquinanti; 


- trasporti pubblici e piste ciclabili. 


6.1 Raccolta differenziata RSU organici e non organici 


La scheda, considera gli obiettivi della raccolta di rifiuti solidi urbani sia di 
tipo organico che di tipo non organico, ai fini dell'integrazione nel 
progetto delle strategie per la raccolta differenziata. 

Rispetto alle schede ITACA di riferimento, la scheda ne unifica i 
contenuti. 


6.2 Inquinamento atmosferico 


La scheda considera la stima della concentrazione di sostanze inquinanti 
nell'aria, con l'applicazione dei criteri che sono approfonditi nella scheda 
tecnica di cui all'appendice B). 

La scheda prevede che, in assenza di misurazioni sul sito, può 
essere effettuata una valutazione facilitata di tipo qualitativo in base alla 
quale, analogamente a quanto espresso nella scheda ITACA di 
riferimento, viene attribuito un punteggio compreso da -1 a 0. 


6.3 Inquinamento elettromagnetico 


La scheda riunisce i contenuti delle due schede ITACA di riferimento per 
la valutazione dell'inguinamento elettromagnetico a bassa e ad alta 
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frequenza. 

| criteri di valutazione definiti dalla scheda sono di carattere 
quantitativo o qualitativo. 

La valutazione con il criterio quantitativo è effettuata in base 
alla tabella che riassume i seguenti dati, desunti dalle schede ITACA di 


riferimento: 

- A indica i valori non ammissibili; 

-B indica i valori ammessi; 

-C,DedE esprimono la combinazione dei parametri migliori. 


6.4 Controllo degli agenti inquinanti (fibre minerali, VOC, 
radon) 


La scheda accorpa, mutuandone i criteri di valutazione di tipo qualitativo, 
le tre schede ITACA di riferimento, riconducendole ad un'unica 
operazione mirata a stabilire la presenza di inquinamento da fibre 
minerali, da VOC (composti organici volatili) e da radon, 


6.5 Trasporto pubblico e trasporto alternativo 


La scheda unisce le due schede ITACA di riferimento, con l'obiettivo di 
prendere in esame con un'unica valutazione il rapporto del sito con i 
servizi per una mobilità sostenibile, quindi le linee di trasporto pubblico 
presenti e le strategie per incentivare l'uso della bicicletta. 


Ponderazione dei punteggi 


Gli aspetti ritenuti più rilevanti, ai fini dell'incidenza sulla ponderazione 
dei punteggi, sono l'inquinamento atmosferico ed elettromagnetico. 


Con l' obiettivo di controllare i possibili agenti inquinanti e di 
disincentivare l'edificazione in aree prossime a fonti di inquinamento, a 
ciascuna delle schede 6.2, 6.3 e 6.4 è attribuito un peso pari al 25%. 


Considerato che la qualità del trasporto pubblico e l'intensità della 
raccolta differenziata dipendono da fattori esterni al progetto, alle 
schede 6.1 e 6.5 è associato, rispettivamente, un peso pari al15% ed al 
10%. 
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CAPITOLO 8 


ILSOFTWARE VEA 


La valutazione VEA prevede l'utilizzo di un software, in ambiente Excel, 
composto da otto fogli di lavoro di cui quattro riservati alla compilazione 
dell'utente, 


Il foglio di calcolo riassume i requisiti ed i materiali necessari alla 
definizione della classe energetica ed ambientale dell'edificio, contiene 
gli indici e le funzioni che permettono di determinare il giudizio finale 
attraverso l'elaborazione dei punteggi e delle relative ponderazioni e 
riporta in modo esplicito e trasparente, i parametri e i punteggi affinché 
risulti evidente la priorità e l'importanza dei vari contenuti. 


La definizione degli algoritmi di valutazione rispetta, in linea 
generale, alcune regole secondo il seguente ordine di priorità: 


3 l'isolamento termico degli edifici; 

= l'uso razionale dell'energia e l'installazione di impianti ad alta 
efficienza; 

- l'installazione di impianti a fonti rinnovabili; 

à l'impiego di materiali sostenibili. 


La scheda tecnica 


La «Scheda tecnica», di cui all'appendice B, riporta i dati che 
caratterizzano l'edificio ritenuti essenziali ai fini della valutazione VEA. 

Parte dei dati sono desunti dall'allegato A del D.M. 19 febbraio 
2007, D.M. 19 febbraio 2007, concernente criteri e modalità per 
incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione 
fotovoltaica della fonte solare, in attuazione dell'articolo 7 del D.Lgs. 29 
dicembre 2003, n. 387. 

In calce alla scheda tecnica è riportato l'elenco della 
documentazione tecnica, consistente nelle schede di valutazione sopra 
descritte, che il progettista presenta assieme alla richiesta di 
certificazione VEA. 
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Il foglio di riepilogo per il 
calcolo dei punteggi pesati 


delle aree di valutazione (P2, 


P3, Pa, P5, Pe), con un 
esempio di compilazione. 


| punteggi delle schede e le ponderazioni 


La valutazione energetica e ambientale avviene mediante la compilazio- 


"_ —r————— {| - 


Area di valutazione 1 | 
Valutazione energetica 
1.1 [Prestazione energetica | _{[{ | DPI 


| —_r—rrrrrrrr______._ | id = 
Area di valutazione 2 
Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 


2,1 —-_- acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili 


22 TTeeeaseSNTIZ‘' *. . 
RE ian 
ca rai 

Materiali da costruzione 
3.1 [Utilizzo di materiali riciclati e di recupero ________| 1 20%| 0.20] __ | 
3.2 [Riciclabilità dei materiali ________________L 2 25%) 050] _ | 
i 
3.4 [Inerzia termica [__3| 15%| 0.45 __ |] 
3.5 [Controllo dell'umidità delle pareti I 3] 15%| 0.45] 2.0|P3 
—= Rbna 
Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 
4.1 [Consumo e recupero acqua 1] 138] 0.33] __ | 
4.2 [Controllo e inquinamento acque [o] 13| 0.00) _ | 
4.3 [Permeabilità delle aree esterne I 3] 1/3] 100] 1.33|]P4 
i —— ur _r_—__ __e_e_e_____iz=«[eaa[e=ss 
Gualt ceern ti RICSETEZIORE 
Qualità esterna ed interna 
5.1 [Comfort ambientale esteeno ______| 1 25%] 025] __ | 
e 
5.3 [Illuminazione naturale [__1| 25%| 0.25] __ | 
5.4 [isolamento acustico _______ 0] 25%| 0.00] ___ | 
5.5 [Manutenzione dell'edificio | 1] 15%] 0.15] 0.75|P5 
ooo ooo eci ili i zi 
Quaità esterna ei | 
Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 
6.1 Fiaccolla differenziata RSU organici e non organici [2-1] 15%] -015]___ | 
6.2 [Inquinamento atmosferico _________L 0 25%| 000] _ | 
6.3 [Inquinamento elettromagnetico ____{_ _0o| 25%] 000 | 
egli i (fibre minerali, VOC, radon) | _2| 25% I | 


6.5 [Trasporto pubblico e trasporto alternativo 1] 10%| 0.10] 0.45] P6 


ne, delle 22 schede divise nelle 6 aree di valutazione contenute in 
altrettanti fogli di lavoro del software VEA, con l'ausilio delle note 
esplicative collegate ad alcuni parametri di controllo. 

Il punteggio conseguito risulta a margine di ogni scheda ed è 
riportato nel foglio di riepilogo, dove con le modalità descritte nei per 
ciascuna area di valutazione, viene calcolata la somma pesata. 

Ne conseguono, in analogia al sistema di valutazione adottato dal 
Protocollo ITACA, sei punteggi, uno per ogni area di valutazione. 

Il punteggio dell'area di valutazione 1 individua la classe 
energetica (A+, A, B, C, D, E, F, G), mentre dagli altri valori (P2, P3, P4, P5, 
Pe) si ricava la classe ambientale (1, 2, 3) in rapporto alla classe 
energetica ottenuta. 

| due valori, espressi da una lettera e da un numero, sono collegati 
tra loro e la classe ambientale varia a seconda della classe energetica. 
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Le matrici di valutazione 

Il sistema di valutazione è un sistema a matrici, ognuna delle quali 
assegna, in base alla classe energetica a cui è associata, i diversi pesi per 
il calcolo della classe ambientale. 

Applicando tale metodo negli edifici con classe energetica 
peggiore, dove spesso è più difficile intervenire, risulta facilitato 
l'ottenimento di un valore ambientale positivo, volto a premiare 
maggiormente le opere intraprese in tema di sostenibilità. 

Nelle classi energetiche superiori, i punteggi sono più restrittivi e 
concepiti in modo che la classe ambientale 1 sia garanzia della presenza 
di impianti a fonti rinnovabili; infatti, in assenza di tali impianti, ad 
eccezione del caso in cui sia stato conseguito il massimo punteggio in 
tutte le altre schede, è impossibile entrare nella classe 1 dalla classe 
energetica A ed è molto difficile farlo dalle altre classi energetiche 
migliori. 

Dal punto di vista operativo, i punteggi (P2, P3, P4, P5, P6) delle 
cinque aree di valutazione ambientale vengono confrontati con degli 
intervalli di riferimento per poter essere ponderati e sommati. 

Dalla somma pesata si ricava un valore che, sommato alla classe 
3 di partenza, indica la classe ambientale finale (3, 2 o 1) La 
ponderazione dipende dalla classe energetica e dall'area di valutazione, a 
seconda dell'importanza del tema considerato nell'area stessa. 

L'area di valutazione 2 sugli impianti alimentati da energia 
rinnovabile ha una valenza maggiore rispetto alle altre, in modo da essere 
determinante per il raggiungimento della classe ambientale 1. Seguono 
per importanza le aree di valutazione 3 e 4; l'area di valutazione 6, infine, 
è quella con peso meno rilevante. 
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NTERVALLI DI R RIMENTO rieplogo — valore somma classe 


D 2.20 1 
2.00 0.70 
2.10 0.35 
1.33 0.30 


2.00 0.80 
2.10 0.40 
1.33 0.30 


2.00 1.00 
2.10 0.50 
1.33 0.40 


2.00 1.00 
2.10 0.50 
1.33 0.50 


_iche-t | oste-09 | 0.9<P<=1.7 


Le matrici per il calcolo 
della classe ambientale 
con un esempio di 
compilazione. A seconda 
della classe energetica 
(P1), vengono considerati 
valori di ponderazione 
differenti. 


re A 200 | 1.20 
[oso] 060 | 210 0.60 
[0.50 | 060 | 133 0.50 
[0.30 | 040 | 075 0.20 
[r_ozo__| 020] 045 0.10 E 260 1 
2.00 1.20 
2.10 0.60 
1.33 0.50 


1.7<P<=2.4 


FSE 0A SI I pi 2.00 1.40 
(__060 | 070 | 080 | 2.10 0.70 
(__0.60 | 070 | 0.80 _ | 1.33 0.60 
(__040 | 040 | 060 | 


Sistema di calcolo e flessibilità 
La struttura del calcolo del Protocollo VEA si basa su più sistemi 
indipendenti ma correlati tra loro. 

La classe ambientale, indice del grado di sostenibilità e comfort 
ambientale, è ottenuta in modo proporzionato alla classe energetica, 
valutazione quest'ultima delle prestazioni dell'edificio in materia di 
risparmio energetico. 

Il calcolo dei punteggi è articolato in due sistemi indipendenti, 
cioè modificabili in modo autonomo, che consistono nel computo delle 
schede e delle singole aree di valutazione e nel meccanismo di 
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attribuzione della classe ambientale mediante le matrici. 

Il Protocollo VEA, infatti, si configura come "multilivello" e tale 
caratteristica consente di apportare modifiche o adeguamenti in maniera 
incondizionata e semplificata: 


- alle singole schede; 

È alle singole aree di valutazione e ai relativi punteggi; 

- agli intervalli di riferimento delle matrici; 

- alle matrici stesse e ai valori per la definizione della classe am- 
bientale. 


La versatilità e la flessibilità del Protocollo VEA, lo rendono tale 
strumento facilmente adeguabile, come previsto dalla legge regionale 
23/2005, a nuovi standard ed esigenze di valutazione che potrebbero 
delinearsi in futuro. 
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APPENDICE A 


SCHEDE DI VALUTAZIONE 


Valutazione energetica 
Prestazione energetica 


Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
Produzione acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili 

Produzione energia elettrica da fonti rinnovabili 

Produzione energia termica da fonti rinnovabili 


Materiali da costruzione 

Utilizzo di materiali riciclati e di recupero 
Riciclabilità dei materiali 

Certificazione dei materiali 

Inerzia termica 

Controllo dell'umidità delle pareti 


Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 
Consumo e recupero acqua 

Controllo e inquinamento acque 

Permeabilità delle aree esterne 


Qualità esterna ed interna 

Comfort ambientale esterno 

Integrazione con l'ambiente naturale e costruito 
Illuminazione naturale 

Isolamento acustico 

Manutenzione dell'edificio 


Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 
Raccolta differenziata RSU organici e non organici 
Inquinamento atmosferico 

Inquinamento elettromagnetico 

Controllo degli agenti inquinanti (fibre minerali, VOC, radon) 
Trasporto pubblico e trasporto alternativo 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione quantitativa 


1. Valutazione energetica 


1.1 Prestazione energetica 


Migliorare il bilancio termico dell'edificio, al fine di ridurre i consumi energetici per il 
riscaldamento dell'edificio diminuendo le dispersioni termiche attraverso l'involucro. 

Inoltre, ottimizzare l'apporto di calore mediante una corretta progettazione delle superfici 
finestrate, l'utilizzo di sistemi solari passivi e/o i sistemi di recupero del calore mediante 
ventilazione forzata. 

1 consumi energetici possono essere ridotti anche attraverso l'installazione di impianti ad 
elevata efficienza. 


Le dispersioni di calore attraverso l'involucro edilizio possono essere ridotte adottando 

componenti ad elevata resistenza termica. 

Per quanto riguarda i componenti di involucro opachi è raccomandabile: 

- definire una strategia complessiva di isolamento; 

- scegliere il materiale isolante e il relativo spessore in relazione all'intero pacchetto 
costituente l'involucro, tenendo conto delle caratteristiche complessive quali conduttività 
termica, sfasamento, permeabilità al vapore, comportamento meccanico (resistenza e 
deformazione sotto carico), compatibilità ambientale, prestazioni di isolamento acustico; 

- verificare la possibilità di condensa interstiziale. 

Per quanto riguarda i componenti vetrati è raccomandabile: 

- non impiegare vetri semplici ma serramenti ad alte prestazioni; 

- evitare i ponti termici lungo il perimetro del serramento e isolare termicamente il cassonetto 
porta-avvolgibile. 

Altri interventi: 

- migliorare il bilancio energetico dell'edificio mediante soluzioni che aumentano l'apporto di 
calore solare (studio delle superfici finestrate, utilizzo di serre, muri di Trombe o altri sistemi 
solari passivi); 

- recuperare il calore interno mediante un impianto di ventilazione forzata e scambiatore di 
calore. 


Indice EPi di prestazione energetica per la climatizzazione invernale [KWh/m?anno]. 


Calcolo sulla base delle indicazioni espresse nel D.Lgs. 192/2005 e s. m. e i. nonché dalle linee 
guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici (riferiti ai limiti previsti per il 2010). 
La valutazione dell'indice di prestazione energetica globale EPgl viene determinata attraverso 
le schede 1.1 e 2.3 (EPi), 2.1(EPacs), 2.2 (EPill), 3.4 (EPe). 

Il calcolo deve tenere conto anche di: 

- eventuali sistemi solari passivi o recupero di calore per ventilazione forzata; 

- valutazione dei ponti termici mediante un adeguato fattore di riduzione. 


Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento superiore al 250% del limite di G 
legge (EPi > 2,50 EPiiim) 
Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento compresa tra il 175% e il 250% F 
del limite di legge (1,75 EPiim< EPi < 2,50 EPitim) 
Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento compresa tra il 125% e il 175% E 
del limite di legge (1,25 EPiim< EPi < 1,75 EPitim) 
Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento compresa tra il limite di legge 

* ; " ; D 
e il 125% dello stesso (1,00 EPitim< EPi < 1,25 EPilim) 
Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento compresa tra il limite di legge c 
e il 75% dello stesso (0,75 EPiim< EPi < 1,00 EPilim) 
Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento compresa tra il 50% e il 75% B 
del limite di legge (0,50 EPiim< EPi < 0,75 EPiim) 
Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento compresa tra il 25% e il 50% A 
del limite di legge (0,25 EPiim< EPi < 0,50 EPiim) 
Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento inferiore o uguale al 25% del 
See : i A+ 
limite di legge (EPi < 0,25 EPitim) 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione quantitativa 


2. Impianti per la produzione di energia da fonti 


2.1 Produzione acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili 
Ridurre i consumi energetici per la produzione di acqua calda sanitaria. 


Incentivare l'impiego di pannelli solari per la produzione di acqua calda sanitaria, con 
orientamento e inclinazione ottimali, o di altri sistemi di produzione di energia da fonti 
rinnovabili, quali la geotermia, i sistemi a biomassa, la cogenerazione, ecc. 


Percentuale del fabbisogno medio annuale di energia termica per la produzione di acqua calda 
sanitaria soddisfatto con energie rinnovabili (pannelli solari, geotermia, ecc.). 


- verifica del fabbisogno annuo di acqua calda sanitaria e del fabbisogno annuo di energia 
termica per la produzione di acqua calda sanitaria (EPacs); 

- calcolo della quantità di energia termica per l'acqua sanitaria prodotta annualmente dai 
pannelli solari e della percentuale rispetto al fabbisogno; 

- calcolo del risparmio energetico ottenuto dall'utilizzo delle risorse geotermiche (KW termici). 


Produzione di acqua calda sanitaria con alimentazione da sistemi elettrici -1 
Assenza di sistemi per la produzione di energia termica per l'acqua calda sanitaria o 
da fonti rinnovabili. 
Presenza di sistemi per la produzione di energia termica per l'acqua calda sanitaria 

DN Pe 3 i 1 
da fonti rinnovabili che soddisfano meno del 50% del fabbisogno 
Presenza di sistemi per la produzione di energia termica per l'acqua calda sanitaria 
da fonti rinnovabili che soddisfano il 50% o più del 50% del fabbisogno 
Presenza di sistemi per la produzione di energia termica per l'acqua calda sanitaria 
da fonti rinnovabili che soddisfano il 75% o più del 75% del fabbisogno 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione quantitativa 


2. Impianti per la produzione di energia da fonti 
ininsva ili p p 8 


2.2 Produzione energia elettrica da fonti rinnovabili 
Ridurre i consumi di energia elettrica. 


Incentivare l'impiego di pannelli fotovoltaici, o di altri sistemi a fonte rinnovabile, per la 
produzione di energia elettrica. 

Inoltre, moderare l'utilizzo di impianti di condizionamento particolarmente energivori e per 
tempi prolungati. 


Percentuale di energia elettrica prodotta da fonti alternative (pannelli fotovoltaici; impianti 
eolici, sistemi di cogenerazione a biomassa, trigenerazione, ecc). 


- calcolo del fabbisogno annuo complessivo di energia elettrica (EPIill), considerando i consumi 
dovuti a tutte le apparecchiature i dispositivi elettrici, elettrodomestici, scaldacqua, impianti 
di illuminazione, impianti meccanici (es. ascensori), impianti di condizionamento, ecc.; 

- calcolo della quantità di energia elettrica prodotta annualmente da pannelli fotovoltaici o da 
altri sistemi alimentati da fonti rinnovabili e calcolo della percentuale rispetto al fabbisogno; 

- come energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili può essere considerata anche la quantità 
annualmente risparmiata, rispetto ad un impianto tradizionale di pari prestazioni, grazie alla 
presenza di un impianto di raffrescamento naturale, passivo o “a basso consumo" (sistema 
radiante “free cooling”, a ventilazione delle masse, ecc.) e/o alla presenza di dispositivi di 
risparmio elettrico (esempio: controllo automatico delle sorgenti luminose, domotica, ecc.). 


Assenza di sistemi per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 0 
Presenza di sistemi per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili che 1 
soddisfano fino al 25% del fabbisogno 

Presenza di sistemi per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili che 2 
soddisfano il 25% o più del 25% del fabbisogno 

Presenza di sistemi per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili che 3 


soddisfano il 50% o più del 50% del fabbisogno 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione quantitativa 


2. Impianti per la produzione di energia da fonti 


2.3 Produzione energia termica da fonti rinnovabili 


Razionalizzare l'impiego delle risorse energetiche, favorendo l'utilizzo di quelle rinnovabili 
(solare termico, geotermia, biomasse, scambiatori di calore, ecc.). 


Diminuire l'impiego di combustibili fossili (es. gasolio, carbone, metano). 

Incentivare l'utilizzo di combustibili da biomassa (legna, cippato, pellet di legno) o di energia 
rinnovabile, prodotta sfruttando ad esempio la radiazione solare, la forza eolica o idrica, la 
geotermia o qualsiasi altra fonte energetica che, evitando la combustione, eviti la produzione 
di CO.. 

Inoltre, incentivare l'installazione di impianti di teleriscaldamento. 

Nell'impossibilità di ricorrere a fonti di energia rinnovabili o biomasse, si deve prevedere 
l'utilizzo di combustibili come il metano che rilasciano una quantità di CO, inferiore rispetto 
agli altri combustibili di origine fossile. Si raccomanda l'impiego di caldaie a condensazione ad 
elevato rendimento o generatori di calore con prestazioni simili dal punto di vista delle 
emissioni di CO.. 

Dovrà comunque essere valutato che i sistemi alternativi di produzione di energia, nell’evitare 
la produzione di CO;, non comportino il rilascio di altre sostanze inquinanti. 


Tipo di impianto e tipo di combustibile utilizzati per la generazione dell'energia termica 
necessaria al riscaldamento dell'edificio e percentuale di energia termica prodotta da fonti 
rinnovabili rispetto al fabbisogno. 


- descrizione dell'impianto di riscaldamento e del tipo di combustibile impiegato per la 
produzione dell'energia termica per il riscaldamento; 

- calcolo del fabbisogno di energia termica per il riscaldamento (EPi); 

- calcolo della percentuale di energia termica per il riscaldamento prodotta mediante impianti 
alimentati da fonti rinnovabili, biomassa e/o attraverso l'utilizzo delle risorse geotermiche. 


Impianto di riscaldamento a carbone, gasolio, metano 1 
Impianto di riscaldamento a metano con caldaia a condensazione o impianto di o 
teleriscaldamento a combustibili fossili 

Presenza di sistemi per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili che 1 
soddisfano meno del 35% del fabbisogno 

Presenza di sistemi per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili che 2 
soddisfano il 35% o più del 35% del fabbisogno 

Presenza di sistemi per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili che 3 
soddisfano il 70% o più del 70% del fabbisogno 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione quantitativa 


valutazione qualitativa 


3. Materiali da costruzione 


3.1 Utilizzo di materiali riciclati e di recupero 


Ridurre i rifiuti di materiali da costruzione, ridurre il consumo di materie prime e di energia 
impiegando materiali e componenti riciclati. Favorire il riuso dei materiali da costruzione, 
mediante il riutilizzo degli elementi smontati e del materiale demolito. 


Prevedere fin dalla progettazione, nel capitolato speciale d'appalto, l'utilizzo di materiali 

riciclati e di materiali di recupero, provenienti anche da demolizioni selettive, sia nella nuova 

costruzione, sia nella ristrutturazione di edifici esistenti, con particolare riferimento a: 

- inerti da demolizione da reimpiegare per sottofondi, riempimenti, opere esterne; malte; 
calcestruzzi; murature a sacco; 

- legno per strutture principali e secondarie; 

- travi e putrelle in ferro; strutture metalliche per ringhiere e simili; 

- mattoni e pietre di recupero per murature; strutture divisorie leggere; 

- elementi di copertura coppi, tegole; 

- pavimenti (cotto, graniglia, legno, pietra); 

- infissi interni ed esterni; 

- pietra da taglio (soglie, gradini, paramenti); 

- Impianti; 

- eventuale terreno proveniente da sterro; 

a condizione che tali materiali siano reperibili in località prossime al cantiere. 


Percentuale dei materiali utilizzati che sono riciclati o di recupero [volume materiali riciclati di 
recupero/volume complessivo materiali - mc/mc]. 


Calcolo percentuale, rispetto al volume complessivo dei materiali in opera comprese le 
sistemazioni esterne, del volume dei materiali, che sono: 

- recuperati in sito a seguito di montaggi o demolizioni e che sono riutilizzati; 

- provenienti dal recupero di inerti edili; 

- riciclati. 

Per la valutazione quantitativa deve essere redatto un computo metrico (valido anche per le 
schede 3.2 e 3.3). In alternativa si può optare per la valutazione qualitativa, compilando 
l'apposita tabella presente nella «Scheda tecnica (2)» del Protocollo VEA, sulla base di una 
determinazione complessiva a carattere volumetrico. 

Nei casi di edifici soggetti ad interventi di ampliamento e/o ristrutturazione, vanno considerati 
di recupero solo i materiali riutilizzati nelle parti nuove e/o quei materiali che rimangono in 
opera nelle parti di edificio da ristrutturare (in termini di volume). Per gli edifici non soggetti ad 
alcun intervento, assegnare punteggio [0]. 


Nessun utilizzo (meno del 5%) di materiale riciclato o di recupero rispetto al 
volume complessivo dei materiali del fabbricato (o parti sostituite) 


Fino al 20% di materiale riciclato o di recupero rispetto al volume complessivo dei 
materiali del fabbricato (o parti sostituite); per la valutazione degli edifici per cui 0 
non è previsto alcun intervento, contrassegnare questa voce 
Fino al 40% di materiale riciclato o di recupero rispetto al volume complessivo dei 1 
materiali del fabbricato (o parti sostituite) 
Fino al 60% di materiale riciclato o di recupero rispetto al volume complessivo dei 2 
materiali del fabbricato (o parti sostituite) 
Più del 60% di materiale riciclato o di recupero rispetto al volume complessivo dei 

Res . ; i 3 
materiali del fabbricato (o parti sostituite) 
Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è A -1 
Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è B 0 
Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è C 1 
Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è D 2 
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valutazione quantitativa 


valutazione qualitativa 


3. Materiali da costruzione 


3.2 Riciclabilità dei materiali 


Ridurre il consumo di materie prime, utilizzando materiali riciclabili e modalità di installazione 
che consentano demolizioni selettive, attraverso componenti e materiali facilmente separabili. 
Ridurre i rifiuti da demolizione. 


Uso di materiali naturali, privi di sostanze nocive o agenti inquinanti, che comportino processi 
di trattamento scarsamente inquinanti con basso consumo di energia. 

Evitare materiali incompatibili al riuso all'interno dello stesso elemento tecnico e tecniche di 
costruzione e installazione che non consentono la demolizione selettiva. 

Redazione del piano di demolizione. 


Percentuale dei materiali utilizzati che sono riciclabili [volume materiali riciclabili/volume 
complessivo materiali - mc/mc]. 


Calcolo percentuale, rispetto al volume complessivo dei materiali in opera comprese le 
sistemazioni esterne, del volume dei materiali che possono essere riciclati. 

Per la valutazione quantitativa deve essere redatto un computo metrico (valido anche per le 
schede 3.1 e 3.3) e una relazione descrittiva delle potenzialità di riciclo, con indicazione dei 
processi di smaltimento dei materiali e dei componenti che possono essere recuperati. Si può 
optare per la valutazione qualitativa, compilando l'apposita tabella presente nella «Scheda 
tecnica (2)» del Protocollo VEA, sulla base di una determinazione complessiva a carattere 
volumetrico. 

(n.b.: per la determinazione del livello di riciclabilità dei materiali può essere assunta a 
riferimento la tabella contenuta in: Uwe Wienke, Manuale di bioedilizia, Roma, Dei - Tip. de 
Genio Civile, 2007). 


Volume di materiale riciclabile inferiore al 10% rispetto al volume complessivo dei 


materiali del fabbricato. 2 
Volume di materiale riciclabile inferiore al 30% rispetto al volume complessivo dei 0 
materiali del fabbricato 

Volume di materiale riciclabile inferiore al 50% rispetto al volume complessivo dei 1 


materiali del fabbricato 


Volume di materiale riciclabile inferiore al 70% rispetto al volume complessivo dei 2 
materiali del fabbricato 


Volume di materiale riciclab 


e superiore al 70% rispetto al volume complessivo dei 3 
materiali del fabbricato 


Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è A -1 
Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è B 0 
Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è C 1 
Il risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è D 2 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


3. Materiali da costruzione 


3.3 Certificazione dei materiali 


Garantire l'impiego di prodotti edilizi (materiali, componenti e pacchetti composti) certificati e 
a ridotto impatto ambientale. 


Incentivare l'utilizzo di prodotti edilizi le cui caratteristiche consentono, per l'intero ciclo di vita 

del prodotto (pre-produzione/materie prime, produzione, distribuzione, utilizzazione, 

riutilizzazione/riciclaggio/smaltimento) di contribuire in maniera significativa a miglioramenti 

dei seguenti principali aspetti ambientali: qualità dell’aria, qualità dell'acqua, protezione dei 

suoli, riduzione dei rifiuti, risparmio energetico, gestione delle risorse naturali, prevenzione del 

riscaldamento globale, protezione della fascia di ozono, sicurezza ambientale, impatto 

acustico, biodiversità. 

In generale, i principali requisiti che i prodotti devono garantire per assicurare una riduzione 

degli impatti ambientali sono i seguenti: 

- assenza di emissioni nocive; 

- igroscopicità e traspirabilità; 

- assenza di fumi nocivi e tossici in caso di incendio; 

- assenza di radioattività; 

- provenienza da risorse rinnovabili o riciclate; 

- biodegradabilità o riciclabilità; 

- provenienza da processi produttivi di ridotto impatto ambientale ed esenti da nocività per i 
lavoratori; 

- inattaccabilità da muffe, insetti e roditori; 

- processi produttivi e materie prime naturali e non derivati da sintesi chimica. 


Indice |: che esprime la percentuale pesata dei materiali utilizzati che sono certificati [peso 
ponderato materiali certificati/peso complessivo materiali - kg/kg]. 


Il calcolo dell'indice I. va effettuato secondo la seguente procedura: 

- si sommano i pesi di tutti i materiali dell'edificio, ponderando i singoli pesi con i punteggi P 
della tabella 1; 

se la certificazione riguarda un pacchetto di materiali, il punteggio P va applicato al peso del 
pacchetto; 

si ottiene l'indice |: attraverso il rapporto tra la somma ottenuta e il peso totale dei materiali 
dell'edificio. 

La formula da applicare è la seguente: l:= X (Pix Qj) 

ZQi 


dove: 
P;= punteggio del singolo materiale (tabella 1) 

Qi = peso del singolo materiale [kg] 

2 (P;x Qi) = somma ponderata dei pesi dei materiali 

2 Q;= peso totale dei materiali dell'edificio [kg] 

In alternativa, si può optare per la valutazione qualitativa, compilando l'apposita tabella 
presente nella «Scheda tecnica (2)» del Protocollo VEA, sulla base di una determinazione 
complessiva a carattere volumetrico. 


Tabella 1. Punteggio P da applicare al peso dei materiali per il calcolo dell'indice I. 


0,5 
1,0 
1,2 
1,4 
1,4 


1,6 
1,8 


2,0 


il materiale, componente o pacchetto, è sprovvisto di marchio CE; 
il materiale, componente o pacchetto, è provvisto di marchio CE; 
il materiale, componente o pacchetto, è provvisto di certificazione obbligatoria ove previsto per legge; 


il materiale, componente o pacchetto, è prodotto da un'azienda conforme alle norme ISO 14000 o al regolamento EMAS; 
il materiale, componente o pacchetto, è provvisto di una dichiarazione completa, dettagliata e tecnicamente valida, di 
tutte le sostanze e le materie prime componenti, con l'indicazione delle relative percentuali, del processo e del luogo di 
produzione, di tutte le istruzioni e avvertenze di utilizzo e smaltimento del prodotto; 

materiali, componenti o pacchetti, provvisti di etichette ecologiche che riportano autodichiarazioni; 

materiali, componenti o pacchetti, provvisti di etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri 
stabiliti e sottoposte a un controllo indipendente, quali le EPD (o DAP, Dichiarazione ambientale di prodotto); 

materiali, componenti o pacchetti, provvisti di etichette ecologiche sottoposte a certificazione esterna (p.e. NaturePlus, 
IBO, Ecolabel, Angelo Azzurro, FSC, ecc.). 
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valutazione quantitativa | Indice |: < 1,00 


1,00 <l-< 1,10 


1,10<l-< 1,30 


1,30<l-< 1,50 


Indice |- > 1,50 


valutazione qualitativa ||| risultato ottenuto dalla «Scheda tecnica (2)» è 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


Tabella 1. Coefficiente di sfasamento (in ore) per pareti verticali con isolamento ripartito. 


3. Materiali da costruzione 


3.4 Inerzia termica 


Mantenere condizioni di comfort termico negli ambienti interni nel periodo estivo, evitando il 
surriscaldamento dell'aria. 


Impiego di murature “pesanti” di involucro, caratterizzate da una elevata capacità termica e 
una bassa conduttività termica. 


Coefficiente g di sfasamento dell'onda termica [h]. Fattore di attenuazione (fa). 


Determinazione della trasmittanza termica (U), spessore (s) e massa volumica (my) della parete 
e, quindi, determinazione del coefficiente di sfasamento (g) e del fattore di attenuazione (fa) 
attraverso l'utilizzo delle tabelle allegate alla scheda o mediante appositi software basati sulla 
norma tecnica UNI EN ISO 13786. 

Note alle tabelle allegate: 

- per isolamento ripartito si intende quello tipico di una muratura omogenea (per es. in laterizio, 
calcestruzzo, ecc.) senza interposizione di uno strato di materiale isolante. Per isolamento 
concentrato si intende quello in cui uno strato di materiale isolante fa parte della muratura (per es. 
muratura in laterizio pieno+strato di materiale isolante +parete in laterizio); 

- per la determinazione del punteggio, nei casi in cui l'isolamento sia ripartito e la massa fisica della 
parete M superi il valore di 400 kg/m?, il coefficiente di sfasamento @ verrà assunto 
convenzionalmente >14 ore. 

Sulla base dei valori assunti da tali parametri si definisce la seguente classificazione: 

Sfasamento p>12 - Attenuazione fas 0,15 — Prestazioni ottime. 

Sfasamento 12 >> 10 - Attenuazione 0,15 <fas 0,30 — Prestazioni buone. 

Sfasamento 10 >> 8 - Attenuazione 0,30 <fa< 0,40 - Prestazioni sufficienti. 

Sfasamento 8 >> 6 - Attenuazione 0,40 <fa< 0,60 - Prestazioni mediocri. 

Sfasamento 6 >q - Attenuazione 0,60 <fa — Prestazioni insufficienti. 

Nei casi in cui le coppie di parametri non rientrano negli intervalli prevale il valore dello sfasamento g. 


M 
(1) Kg/m2 
W/m2K 150 200 250 300 350 400 
L (o) e (o) e L 
<0,4 6 8 10 12 14 16 
0,4 - 0,6 6 8 9 10 12 14 
0,6 - 0,8 6 8 9 10 12 14 
>0,8 6 8 8 10 12 14 
U è la trasmittanza termica della parete; M è la massa fisica areica della parete, ottenuta come somma dei prodotti della massa 
volumica (my) di ciascuno strato per il relativo spessore (5). 


Tabella 2. Coefficiente di sfasamento (in ore) per pareti verticali con isolamento concentrato. 


Tipo di parete Posizione isolamento (o) 
Interno 11 
Muratura portante : 
- Intermedio Di 
- con isolamento concentrato 
Esterno 11 
Interno 8 
Muratura non portante - 
; Intermedio 8 
- con isolamento concentrato 
Esterno 8 
Pareti di tamponamento Isolante spessore 6 cm 4 
- prefabbricate multistrato 
- pareti finestrate 9 
valutazione quantitativa Sfasamento fino a 6 ore (fa > 0,60) -1 


Sfasamento fino a 8 ore (0,40 < fa < 0,60) 
Sfasamento fino a 10 ore (0,30 < fa < 0,40) 
Sfasamento fino a 12 ore (0,15 < fa < 0,30) 
Sfasamento di 12 ore e oltre (fa < 0,15) 


Q|NEjo 
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esigenza 
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valutazione quantitativa 


3. Materiali da costruzione 


3.5 Controllo dell'umidità delle pareti 


Controllo dell'umidità interna delle pareti al fine di evitare la formazione di fenomeni di 
condensa e muffe. 


Verifica del comportamento termoigrometrico della parete in sede progettuale, al fine di 
valutare l'eventuale necessità di un freno o barriera al vapore. 

Favorire, ove possibile, la costruzione di pacchetti murari con comportamento 
termoigrometrico tale da evitare l'impiego di freni al vapore, privilegiando l'impiego di materiali 
traspiranti. 


La permeabilità al vapore di uno strato di materiale viene definita indicando lo spessore dello 
strato d'aria equivalente sq, corrispondente allo spessore di uno strato d'aria che ha la stessa 
resistenza alla diffusione del vapore acqueo di uno strato di materiale con spessore d e 
coefficiente di resistenza alla diffusione del vapore p (il rapporto tra i due parametri è s4 = p - d 
[m]). In funzione del valore di sq i teli possono venire classificati in freni al vapore, barriere al 
vapore oppure teli traspiranti: 


S4< 0,1 m telo ad alta traspirazione; 
1m<s4<20m freno al vapore (materiale semitraspirante al vapore); 
S4> 20 m barriera al vapore. 


Presenza/assenza di verifiche progettuali e strategie per il controllo dell'umidità delle pareti. 


Certificati di prestazione dei componenti e materiali in funzione dei parametri di trasmittanza 
termica e permeabilità al vapore. 

Verifiche analitiche e grafiche per il controllo dell'umidità, anche mediante appositi software 
accreditati. 


Mancanza di certificazione dei pacchetti di materiali e/o della verifica progettuale 4 
del punto di condensa 

Verifica progettuale e formazione di condensa nei limiti di legge con utilizzo di o 
barriera al vapore 

Verifica progettuale e formazione di condensa nei limiti di legge con utilizzo di 1 
freno al vapore 

Verifica progettuale e formazione di condensa nei limiti di legge senza utilizzo di 2 
barriera o freno al vapore 

Verifica progettuale senza formazione di condensa e senza utilizzo di barriera o 3 
freno al vapore 
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valutazione qualitativa 


4. Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 


4.1 Consumo e recupero acqua 


Riduzione dei consumi di acqua attraverso l'impiego di sistemi di captazione, filtro e accumulo 
dell'acqua piovana o delle acque grigie. 


Impiego di sistemi per la raccolta, depurazione e riuso delle acque piovane o delle acque grigie 
(acque provenienti dagli scarichi di lavabi, docce, vasche da bagno, lavatrici, ecc.). Devono 
essere predisposti filtri idonei a garantire caratteristiche igieniche che le rendano atte agli usi 
compatibili all'interno dell’edificio o nelle sue pertinenze esterne, ovvero: 

- annaffiatura delle aree verdi pubbliche o condominiali; 

- lavaggio delle aree pavimentate; 

- autolavaggi, intesi come attività economica; 

- usi tecnologici e alimentazione delle reti antincendio; 

- alimentazione delle cassette di scarico dei W.C.; 

- alimentazione di lavatrici (se a ciò predisposte); 

- distribuzione idrica per piani interrati e lavaggio auto; 

- usi tecnologici relativi, ad esempio, sistemi di climatizzazione passiva/attiva. 


Assenza/presenza di sistemi di captazione dell'acqua piovana o delle acque grigie e loro 
riutilizzo. 


Predisposizione di studi per illustrare le caratteristiche del sistema di captazione, filtrazione, 
accumulo e riutilizzo dell'acqua meteorica o delle acque grigie anche attraverso schemi e/o 
elaborati grafici. 


Assenza di sistemi di raccolta delle acque meteoriche o delle acque grigie 1 
Presenza di sistemi di raccolta delle acque meteoriche o delle acque grigie e loro o 
utilizzo per fini irrigui o antincendio 

Presenza di sistemi di raccolta delle acque meteoriche o delle acque grigie e loro 1 
utilizzo per fini sanitari 

Presenza di sistemi di raccolta delle acque meteoriche o delle acque grigie e loro 2 
utilizzo per fini sanitari e irrigui 

Presenza di sistemi di raccolta delle acque meteoriche e delle acque grigie e loro 3 
utilizzo per fini sanitari, irrigui e/o antincendio 
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valutazione qualitativa 


4. Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 


4.2 Controllo e inquinamento acque 
Garantire condizioni di qualità delle acque presenti nelle aree superficiali. 


Le strategie attuabili possono considerarsi, principalmente, le seguenti: 

a) adozione di reti separate per le acque piovane gravitanti sulla copertura dell'edificio e per le 
acque, piovane e non, gravitanti sui piazzali; 

b) intercettazione delle “acque di prima pioggia” di piazzale in un volume di adatta capacità 
(vasca di prima pioggia) e loro purificazione mediante sistemi dedicati; 

c) previsione, nel caso in cui la scala dell'intervento lo renda conveniente, di uno spazio per il 
lavaggio dei veicoli, con intercettazione e trattamento specifico delle acque provenienti da tali 
aree; 

d) individuazione di altre possibili fonti di inquinamento delle acque e sistemi specifici di 
trattamento; 

e) installazione di impianto di sub-irrigazione per l'utilizzo delle acque superficiali intercettate e 
depurate. 


Presenza/assenza di strategie per limitare l'inquinamento delle acque presenti nelle aree 
superficiali. 


Rispetto alle diverse condizioni presenti nel luogo, possono considerarsi metodi e strumenti di 
verifica: 

a) l'individuazione dei potenziali inquinanti nel dilavamento da parte delle acque pluviali delle 
aree esterne; 

b) la mappatura delle aree ove si concentra l'inquinamento potenziale delle acque superficiali 
dovute all'uso degli spazi aperti (ad es. strade carrabili, parcheggi, aree di lavaggio, ecc.); 

c) la previsione di sistemi per lo smaltimento separato di acque potenzialmente inquinate e di 
sistemi di cattura degli inquinanti. 


Assenza di qualsiasi metodo di controllo sullo stato delle acque reflue -1 


Predisposizione di sistemi convenzionali di smaltimento delle acque reflue 0 


Attuazione di strategie (vasca di prima pioggia e purificazione o comparabili) per 
impedire che acque potenzialmente inquinate del sito confluiscano senza 2 
trattamenti nelle condutture esistenti 


Attuazione di strategie avanzate (vasca di prima pioggia e purificazione o 
comparabili più sistemi di depurazione dedicati per possibili problematiche 
specifiche; fitodepurazione) per impedire che acque potenzialmente inquinate del 
sito confluiscano senza trattamenti nelle condutture esistenti 
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4. Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 


4.3 Permeabilità delle aree esterne 


Aumentare la capacità drenante del sito favorendo la riserva d'acqua con conseguenti risparmi 
dei costi d'irrigazione. Riduzione dell'impatto ambientale delle superfici carrabili-calpestabili 
favorendo l'inerbimento. Mitigazione dell'effetto “isola di calore" aumentando le superfici a 
verde. 


Prevedere nella progettazione l'impiego di sistemi che favoriscano: 

- la creazione di fondi calpestabili-carrabili permeabili o inerbati in alternativa a lavori di 
cementazione e asfaltatura; 

- la possibilità di mantenere un'altissima capacità drenante, di aerazione e compattezza 
consentendo la calpestabilità/carrabilità della superficie con una molteplicità di condizioni di 
carico, impedendo lo sprofondamento del terreno e la rapida distribuzione delle acque con 
conseguente riapprovigionamento delle falde acquifere; 

- l'aumento della superficie inerbata attraverso l'impiego dei tetti verdi. 


Percentuale tra l'area delle superfici esterne permeabili a cui può essere sommata la superficie 
di tetto a verde e l'area totale esterna di pertinenza del sito (compresi passi carrabili) [Imq/mq]. 


- calcolo dell'area esterna complessiva (dimensione del lotto); 

- calcolo dell'area esterna permeabile; 

- calcolo della percentuale di area permeabile (sommato l'eventuale tetto a verde) rispetto 
all'area esterna complessiva. 


Redazione di studi che illustrino, anche attraverso schemi e/o elaborati grafici, le scelte 
tecnologiche che tendono a favorire le superfici calpestabili permeabili. 

Rapporto tra l'area di superficie complessiva permeabile e area esterna di 4 
pertinenza del sito minore del 30% (< 5% se in zona A) 

Rapporto tra l'area di superficie complessiva permeabile e area esterna di o 
pertinenza del sito maggiore del 30% (> 5% se in zona A) 

Rapporto tra l'area di superficie complessiva permeabile e area esterna di 1 
pertinenza del sito maggiore del 45% (> 15% se in zona A) 

Rapporto tra l'area di superficie complessiva permeabile e area esterna di 2 
pertinenza del sito maggiore del 60% (> 30% se in zona A) 

Rapporto tra l'area di superficie complessiva permeabile e area esterna di 3 
pertinenza del sito maggiore del 75% (> 50% se in zona A) 
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5. Qualità esterna ed interna 


5.1 Comfort ambientale esterno 
Garantire condizioni di benessere agli spazi esterni. 


1. Comfort termico degli spazi esterni 

L'effetto noto come "isola di calore" che si esplica in termini generali in un aumento delle 
temperature medie dell'aria e della temperatura media radiante delle superfici, deve essere 
mitigato, per mezzo di un'adeguata progettazione delle aree circostanti gli edifici, mediante 
l'uso di materiali di finitura con caratteristiche termofisiche favorevoli, la presenza di 
vegetazione e di specchi d'acqua (con attenzione verso gli orientamenti dell'edificio e le 
ombreggiature). 

Il controllo dell'albedo (coefficiente di riflessione totale della radiazione solare) negli spazi 
esterni (percorsi pedonali, strade, parcheggi) deve permettere la diminuzione delle 
temperature superficiali con effetti positivi di comfort esterno e di riduzione dei carichi solari 
negli spazi chiusi, abbassando di conseguenza il fabbisogno di raffrescamento. 


2. Controllo dei flussi d'aria 

Lo spazio esterno deve essere concepito e costruito in modo tale da consentire una efficace 
interazione con i flussi d'aria sia nella stagione estiva, sia in quella invernale. È richiesto che lo 
spazio fruibile venga protetto dai venti invernali senza tuttavia impedire la ventilazione 
naturale estiva mediante accorgimenti quali barriere naturali e/o artificiali, utilizzo di 
depressioni/rilievi naturali o artificiali del terreno. 

Nella progettazione di barriere naturali è fondamentale un'appropriata scelta delle essenze ed 
una loro corretta collocazione, in quanto possono determinare una riduzione della velocità del 
vento, in funzione della forma, dell'altezza e della permeabilità all'aria della barriera stessa. 

La zona di calma, che si forma sottovento rispetto all'ostacolo, è proporzionale all'altezza della 
barriera. 

È altresì fondamentale valutare la lunghezza della barriera, perché un'errata progettazione 
potrebbe aumentare la velocità del vento nell'area da proteggere. 


3. Comfort visivo-percettivo 

Gli spazi esterni fruibili, e la loro interazione con l’intorno, devono essere progettati in modo da 

garantire ottimali condizioni di comfort visivo/percettivo attraverso lo studio di parametri di 

tipo qualitativo, coinvolgenti l'intera gamma di ricettori sensoriali. 

Per quanto tale ambito sia prettamente legato a variabili di tipo soggettivo, è tuttavia possibile 

individuare alcune invarianti, comuni alla maggior parte degli esseri umani. In tale ottica le 

principali strategie progettuali attuabili al fine di ottimizzare la percezione complessiva 
integrata di un luogo o di uno spazio, si possono riassumere come segue: 

- orientamento spazio-temporale: la localizzazione e l'organizzazione dei percorsi deve essere 
tale da consentire all'utente di identificare, in modo chiaro, l'ingresso, i punti di passaggio 
(soglie) tra un microambiente ed un altro, i luoghi di sosta e di attività, e l'uscita; 

- carattere morfologico dell'ambiente: le forme dell'intorno visivo, rispetto agli spazi di 
percorso e d'uso, devono essere tali da consentire l'identificazione degli spazi stessi con le 
caratteristiche d'utilizzo; 

- caratteristiche superficiali e cromatiche dei materiali: la natura e il colore dei materiali 
possono essere determinanti per le sensazioni dell'utente (ad es. un materiale metallico ad 
alta riflettanza può produrre sensazioni di disorientamento, mentre materiali naturali, dai 
colori tenui, determinano tendenzialmente sensazioni di maggiore benessere); 

- stimolazione sensoriale: negli spazi esterni, forme, colori, materiali devono tendere a 
garantire una sollecitazione sensoriale attraverso la variabilità degli impulsi percettivi. 


4. Inquinamento acustico 
Misurazione e monitoraggio del livello di rumore in ambiente esterno in momenti significativi 


della giornata e in varie posizioni dell'area. 

In assenza di misurazioni, localizzazione ed individuazione grafica di tutte le sorgenti di rumore 

rilevanti presenti nel raggio di 500 metri dal sito di progetto (aree a parcheggio, rete viaria, 

impianti, attività produttive, ecc.). 

Effettuata la localizzazione delle sorgenti di rumore presenti negli spazi esterni l'area di studio, 

le soluzioni progettuali e tecnologiche attuabili possono essere le seguenti: 

- rispetto all'orientamento e posizionamento dei corpi di fabbrica occorre, nei limiti del 
possibile, situare l'edificio alla massima distanza dalla sorgente di rumore e sfruttare l'effetto 
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schermante di ostacoli naturali o artificiali (rilievi del terreno, fasce di vegetazione, altri 
edifici, ecc.); 

- in relazione alla distribuzione planivolumetrica degli ambienti interni, i locali che presentano i 
requisiti più stringenti di quiete (camere da letto) dovranno preferibilmente essere situati sul 
lato dell'edificio meno esposto al rumore esterno; 

- utilizzare le aree perimetrali del sito come protezione dall'inquinamento, ad esempio, 
creando rimodellamenti morfologici del costruito, a ridosso delle aree critiche; 

- schermare le sorgenti di rumore con fasce vegetali composte da specie arboree e arbustive 
che possano contribuire all'attenuazione del rumore (valutare la densità della chioma, i 
periodi di fogliazione e defogliazione, dimensioni e forma, accrescimento); 

- utilizzare barriere artificiali, con analoghe funzioni di schermatura; 

- disporre le aree parcheggio e le strade interne all'insediamento, percorribili dalle automobili, 
in modo da minimizzare l'interazione con gli spazi esterni fruibili. 


5. Inquinamento luminoso 
Per inquinamento luminoso si intende ogni forma di irradiazione di luce artificiale che si 


disperda al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata e l’illuminamento diretto 
prodotto da impianti di illuminazione su oggetti che non è necessario illuminare. 

Le strategie attuabili per la verifica della scheda possono considerarsi le seguenti: 

- utilizzare apparecchi illuminanti con lampade ad alta efficienza e che comunque non 
consentano la dispersioni dei flussi luminosi evitando fasci di luce roteanti; 

- posizionare i corpi illuminanti in modo di orientare i flussi luminosi esclusivamente sugli 
oggetti che necessitano di essere illuminati; 

- utilizzare apparecchi illuminanti che non consentano la dispersione dei flussi luminosi verso 
l'alto e/o che siano orientati dal basso verso l'alto; 

- nell'illuminare edifici, monumenti e insegne privilegiare sistemi di illuminazione dall'alto verso 
Il basso e non viceversa; 

- i fasci di luce comunque devono rimanere entro il perimetro delle facciate; per l'illuminazione 
degli impianti sportivi o di grandi aree impiegare criteri e mezzi per evitare fenomeni di 
dispersione ed effetti di luce verso l'alto e/o al di fuori dei suddetti impianti; 

- evitare la presenza di corpi illuminanti in spazi ove non è necessaria l'irradiazione luminosa e 
dimensionare l'intensità luminosa in ragione degli effettivi usi notturni degli spazi esterni; 

- prevedere dispositivi automatici per la regolazione dell'accensione/spegnimento dei corpi 
illuminanti in relazione all'orario di utilizzo degli spazi e dispositivi per la regolazione 
dell'intensità luminosa (ad esempio che diminuiscano l'intensità luminosa del 30% dopo le ore 
24). 


In fase di progettazione, possono essere utilizzati quali strumenti di verifica, studi 
illuminotecnici effettuati mediante disegni, grafici e relazioni che individuano i corpi illuminanti, 
le caratteristiche dei fasci luminosi e delle superfici illuminate, nonché i metodi seguiti per 
ridurre l'abbagliamento, l'inquinamento luminoso e i consumi energetici. 


Presenza/assenza di strategie atte a favorire il comfort degli spazi esterni in relazione a: 
1. comfort termico degli spazi esterni 

2. controllo dei flussi d'aria 

3. comfort visivo-percettivo 

4. inquinamento acustico 

5. inquinamento luminoso 


Il raggiungimento dell'obiettivo viene attuato attraverso precisi studi indirizzati alla 
progettazione dettagialta dell'ambiente esterno, al fine di garantire agli utenti condizioni 
ottimali di benessere, in relazione ai seguenti aspetti: 

1. comfort termico degli spazi esterni 

2. controllo dei flussi d'aria 

3. comfort visivo-percettivo 

4. inquinamento acustico 

5. inquinamento luminoso 


Tali studi devono individuare le problematiche legate al sito e motivare le soluzioni progettuali 
adottate per attenuarle, attraverso relazioni, schemi e/o elaborati grafici. 


Nei casi in cui la valutazione riguarda un edificio esistente non soggetto ad alcun intervento il 
punteggio da assegnare è [0], a meno che nel progetto originario non sia presente almeno uno 
degli studi suddetti. 


Assenza di soluzioni che garantiscono il comfort ambientale esterno -1 


Presenza di uno studio tra quelli individuati in "Metodo e strumenti di verifica" 


Presenza di due studi tra quelli individuati in "Metodo e strumenti di verifica" 


Presenza di tre o quattro studi tra quelli individuati in "Metodo e strumenti di 
verifica" 


QI N jo 


Presenza della totalità degli studi individuati in "Metodo e strumenti di verifica" 


68 BOLLETTINO UFFiciaLe DeLLa Regione autonoma FRIULI venezia ciutia 


12 ottobre 2009 


area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione qualitativa 


5. Qualità esterna ed interna 


5.2 Integrazione con l'ambiente naturale e costruito 


Garantire l'armonizzazione dell'intervento con i caratteri dell'ambiente naturale e costruito nel 
quale è inserito. 


Le caratteristiche morfologiche-costruttive e cromatico-materiche dell'intervento nel suo 

complesso (edifici e sistema di spazi aperti) devono dimostrare un buon adattamento 

all'ambiente (urbano, rurale o montano) in cui si inseriscono, attraverso l'adozione di: 

- configurazioni coerenti con le caratteristiche del luogo e caratteri architettonici compatibili e 
coerenti con le regole “compositive” proprie del contesto; 

- caratteristiche spaziali planivolumetriche coerenti con la tipologia degli edifici tradizionali 
circostanti e con le forme del paesaggio naturale; 

- tutela e conservazione delle modalità tradizionali di realizzazione, dei materiali e del loro 
impiego, dei caratteri costruttivi e tecnologici locali; 

- misure per l'eliminazione dei possibili effetti negativi dell'inserimento di nuove costruzioni in 
contesti naturalistici, tramite la minimizzazione dell'impatto visivo-percettivo. 


Presenza/assenza di uno studio progettuale di valutazione dell'impatto sull'ambiente naturale 
e costruito, che attesti l'adozione delle misure descritte nelle "Strategie di riferimento". 


Rilievo delle caratteristiche significative del territorio, dei materiali e delle tipologie costruttive 

propri del luogo ed analisi dei caratteri percettivi del paesaggio, prima e dopo l'intervento 

ipotizzato. Redazione di studi riguardanti la simulazione degli effetti dell'intervento proposto 

nel contesto, anche attraverso schemi e/o elaborati grafici, relativi a: 

- integrazione dell'intervento con il contesto ambientale; 

- integrazione dell'edificato con il costruito e con la cultura locale, attraverso la tutela 
dell'identità storica del sito anche tramite il recupero delle tradizioni costruttive e dei 
materiali locali. 


L'integrazione con il contesto naturale/costruito è scarsa o assente 1 
Dimostrazione dell'esistenza di soluzioni progettuali conformi agli strumenti 0 
normativi e di pianificazione 

Presenza di uno studio tra quelli individuati in "Metodo e strumenti di verifica" 1 


Presenza dei due studi individuati in "Metodo e strumenti di verifica" 3 
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area di valutazione 5. Qualità esterna ed interna 


5.3 Illuminazione naturale 


esigenza Ottimizzazione dello sfruttamento della luce naturale ai fini del risparmio energetico e del 
comfort visivo. 


strategie di riferimento Superfici trasparenti 
L'utilizzo di ampie superfici vetrate permette di ottenere alti livelli di illuminazione naturale. E' 
importante però dotarle di opportune schermature per evitare problemi di surriscaldamento 
estivo. Le superfici vetrate devono avere coefficiente di trasmissione luminosa elevato, 
rispettando nello stesso tempo le esigenze di riduzione delle dispersioni termiche e di controllo 
della radiazione solare entrante. A questo scopo possono essere efficaci vetrocamera con vetri 
di tipo selettivo (alta trasmissione luminosa, basso fattore solare, bassa trasmittanza termica). 
Le superfici vetrate devono essere disposte in modo da ridurre al minimo l'oscuramento 
dovuto ad edifici oppure altre ostruzioni esterne ed in modo che l'apertura riceva luce 
direttamente dalla volta celeste (fattore finestra superiore a 0). 
Colore pareti interne 
E' importante utilizzare colori chiari per le superfici interne in modo da incrementare il 
contributo di illuminazione dovuto alla riflessione interna. 
Sistemi di conduzione della luce 
Nel caso di ambienti che non possono disporre di superfici finestrate verso l'esterno esistono 
oggi sul mercato sistemi innovativi di conduzione della luce (specchi, camini di luce, guide di 
luce) che permettono di condurre la luce dall'esterno fino all'ambiente da illuminare. 


indicatore di prestazione Fattore medio di luce diurna (FLDm») definito come il rapporto tra l'illuminamento naturale 
medio dell'ambiente e quello esterno ricevuto, nelle identiche condizioni di tempo e di luogo, 
dall'intera volta celeste su una superficie orizzontale esposta all'aperto, senza irraggiamento 
diretto del sole. 


metodo Calcolo del fattore medio di luce diurna attraverso l'applicazione di metodi di calcolo 
e strumenti di verifica consolidati, riferiti ai fronti illuminati che presentano le condizioni più sfavorevoli, anche 
attraverso l'ausilio di schemi grafici. 

Viene proposto un metodo di calcolo applicabile limitatamente al caso di: 

- spazi di forma regolare con profondità, misurata perpendicolarmente al piano della parete 
finestrata, minore o uguale a 2,5 volte l'altezza dal pavimento del punto più alto della 
superficie trasparente dell'infisso; 

- finestre verticali (a parete). 

Per spazi con due o più finestre si calcola il valore di fattore medio di luce diurna (FLDm) di ogni 

finestra e si sommano i risultati ottenuti. 

Nel caso vengano utilizzati metodi di calcolo diversi da quello proposto, sarà necessario 

verificare la conformità dell'opera realizzata a quella progettata mediante la misura 

strumentale del FLDm da eseguirsi necessariamente a edificio realizzato. 


Appendice alla scheda: metodo di calcolo previsto dalla Circolare Min. LL.PP. n. 3151 del 22/5/67. 


La formula per il calcolo del FLDm è la seguente: FLDm= Axtxexw (x 100) 
SX(1-fm) 
Dove: 


t = Coefficiente di trasparenza del vetro 

A= Area della superficie trasparente della finestra [m?] 

e = Fattore finestra inteso come rapporto tra illuminamento della finestra e radianza del cielo 

y = Coefficiente che tiene conto dell'arretramento del piano della finestra rispetto al filo esterno della facciata 
m= Coefficiente medio di riflessione luminosa delle superfici interne 

S = Area delle superfici interne che delimitano lo spazio [m°] 
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Per il calcolo si procede come segue: 


1. determinaretin funzione del tipo di vetro (vedi tab. 4); 

2. calcolare A in funzione del tipo di telaio da installare; 

3. calcolare S come area delle superfici interne (pavimento, soffitto e pareti comprese le finestre) che delimitano lo spazio; 

4. calcolare rn come media pesata dei coefficienti di riflessione delle singole superfici interne dello spazio utilizzando la tab. 5 (si 
ritiene accettabile convenzionalmente un valore di 0.7 per superfici chiare); 

5. calcolare il coefficiente yw previa determinazione dei rapporti h:/p e di L/p indicati in fig. 1. Individuare sull'asse delle ascisse 
del grafico della medesima figura il valore h;/p indi tracciare la retta verticale fino a che s'incontra il punto di intersezione con la 
curva corrispondente al valore di L/p precedentemente determinato. Da quest'ultimo punto si traccia la retta orizzontale che 
individua sull'asse delle ordinate il valore del coefficiente di riduzione y; 

6. calcolare il fattore finestra e secondo il tipo di ostruzione eventualmente presente: 

a) nelcaso non vi siano ostruzioni nella parte superiore della finestra (aggetti) il fattore finestra può essere determinato in 
due modi: 
a.1) il rapporto H-h/L, (fig. 3) viene individuato sull'asse delle ascisse del grafico di fig. 2; si traccia poi la verticale fino 
all'intersezione con la curva e si legge sull'asse delle ordinate il valore di £. 
a.2)  inalternativa si calcola: 
g=1-sena  (doveaè l'angolo indicato in fig. 3) 
2 
b) nelcaso di ostruzione nella parte superiore della finestra (fig. 4) e è determinato con la seguente formula: 
e=senoa3 (dove a è l'angolo indicato in fig. 4) 
2 
c) nel caso di duplice ostruzione della finestra: ostruzione orizzontale nella parte superiore e ostruzione frontale (ad esempio 
in presenza di balcone sovrastante la finestra e di un edificio frontale si veda fig. 5): 
£= (sena, — sen a) 
2 
Lr 10 
L 
0,9 e 
4 «i 
| 
0,8 == ln DN he 
0,7 2 
0,6 1,5 A 
0,5 
il 
0,4 
L/p 0,8 
0,3 ascisse: hr/p 
0,5 | 
0,2 0,4 id ordinate: y 
DI 
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Figura 2. 
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Tabella 4. Determinazione di t (coefficiente di trasparenza del vetro). 

La trasparenza del vetro deve essere corretta in relazione all'ambiente in cui è ubicata la costruzione, alle attività svolte e alla 
frequenza della manutenzione e della pulizia. 

Per funzioni abitative o uffici (con finestre verticali) si utilizza il valore di “t” ricavato dalla tab. 1 ovvero il valore fornito dal 


produttore. 


SS 


Tipo di superficie trasparente 


Vetro semplice trasparente 
Vetro retinato 0,90 


Doppio vetro trasparente 0,85 


Tabella 5. Determinazione di rm (coefficiente di riflessione luminosa delle superfici interne). 


Materiale e natura della superficie Coefficiente di riflessione luminosa 

ntonaco comune bianco (latte di calce o simili) recente o carta 0,8 

ntonaco comune o carta di colore molto chiaro (avorio, giallo, grigio) 0,7 

ntonaco comune o carta di colore chiaro (grigio perla, avorio, giallo limone, rosa DéLsi 

chiaro) ' d 

ntonaco comune o carta di colore medio (verde chiaro, azzurro chiaro, marrone desi 

chiaro) ' È 

ntonaco comune o carta di colore scuro (verde oliva, rosso) 0,3+0,1 

Mattone chiaro 0,4 

Mattone scuro, cemento grezzo, legno scuro, pavimenti di tinta scura 0,2 

Pavimenti di tinta chiara 0,6 +0,4 

Alluminio 0,8+0,9 

valutazione quantitativa FLDm< 2,00 -1 

2,00 < FLDm < 2,50 0 
2,50 < FLDm < 3,00 1 
3,00 < FLDm < 4,00 2 
FLDm => 4,00 3 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


5. Qualità esterna ed interna 


5.4 Isolamento acustico 


Ridurre al minimo la trasmissione del rumore aereo proveniente dall'ambiente esterno, del 
rumore aereo e di calpestio tra unità abitative adiacenti, del rumore degli impianti 
(riscaldamento, aerazione, condizionamento, ascensori, scarichi idraulici, bagni, servizi igienici, 
rubinetteria, ecc.). 


1. Isolamento acustico di facciata 

Il rumore aereo proveniente dall'esterno è generato principalmente dal traffico veicolare e dagli 

impianti. Le strategie progettuali da applicare riguardano i seguenti aspetti: 

- posizionamento ed orientamento dell'edificio; occorre posizionare, se possibile, l'edificio alla 
massima distanza dalla fonte di rumore e sfruttare l'effetto schermante di ostacoli naturali 
ed artificiali (rilievi del terreno, fasce di vegetazione, altri edifici, etc.); 

- distribuzione degli ambienti interni; i locali che necessitano di maggiore quiete (es. camera 
da letto) dovranno essere preferibilmente situati lungo il lato dell'edificio meno esposto al 
rumore esterno; 

- elementi dell'involucro dell'edificio; dovranno essere utilizzati materiali, o pacchetti di 
materiali, con elevato potere fonoisolante; per quanto riguarda i serramenti, generalmente 
l'elemento acustico più debole, si consiglia l'adozione di vetri stratificati o di vetrocamera con 
lastre di spessore differente. 

Limite massimo di legge: 

- 40 dB per le residenze; 

- 42 dB per gli uffici. 


2. Isolamento acustico delle partizioni interne 

Le strategie da applicare riguardano: 

- distribuzione degli ambienti interni; una distribuzione ottimale degli ambienti interni 
minimizza la necessità di isolamento acustico delle partizioni interne; le aree che richiedono 
maggiore protezione sonora (es. camere da letto) devono essere collocate il più lontano 
possibile dagli ambienti più rumorosi (es. cucine, bagni). 

- partizioni interne; al fine di evitare la propagazione del rumore è necessario adottare 
soluzioni ad elevato potere fonoisolante per i divisori, siano essi orizzontali o verticali, e 
assemblarli in modo tale da ridurre al minimo gli effetti di ponte acustico e di trasmissione 
sonora laterale (flanking transmission), mediante adeguate connessioni e pavimenti 
galleggianti. 

Limite massimo di legge: 50 dB. 


3. Isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici 

Il rumore di tipo impattivo è principalmente generato da vibrazioni delle strutture orizzontali e 

verticali dell'edificio sollecitate da un urto o semplicemente dal calpestio dei passi ma anche 

da qualunque sorgente che agisca meccanicamente sul pavimento (es. elettrodomestici) o sul 
tetto (pioggia, grandine, vento). AI fine di ridurre tale rumore si possono adottare particolari 
accorgimenti nella progettazione e nella realizzazione dei solai e dei tetti: 

- impiego di pavimenti galleggianti (superfici rigide calpestabili appoggiate su un materiale 
fonoassorbente posto sulla soletta) separati elasticamente lungo l'intero perimetro dalle 
pareti laterali di confine; 

- adozione di connessioni flessibili e di strati resilienti per creare discontinuità strutturale ed 
impedire la propagazione del rumore lungo il suo percorso di trasmissione. 

Limite massimo di legge: 

- 63 dB per le residenze; 

- 55 dB per gli uffici. 


4. Isolamento acustico dei sistemi tecnici 

Gli impianti di riscaldamento, di ventilazione e di condizionamento dell'aria costituiscono fonte 
di rumore di tipo continuo e come tali dovrebbero essere collocati in modo opportuno rispetto 
alle unità abitative. AI fine di ridurre la propagazione del rumore sia per via strutturale che per 
via aerea gli impianti dovrebbero essere opportunamente isolati. 

Il rumore causato dall'ascensore può essere ridotto: 

- istallando le macchine su una base inerziale sospesa elasticamente; 

- fonoisolando adeguatamente il vano; 

- impiegando componenti certificati di alta qualità. 
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indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione qualitativa 


Limite massimo di legge: 35 dB. 


Presenza/assenza di strategie per la riduzione del livello di rumore: 
1. proveniente dall'ambiente esterno 

2. tra unità abitative adiacenti 

3. da calpestio e da agenti atmosferici 

4. da sistemi tecnici 


Valutazione delle strategie adottate per la riduzione della trasmissione del rumore: 

1. proveniente dall'ambiente esterno 

2. tra unità abitative adiacenti 

3. da calpestio e da agenti atmosferici 

4. dei sistemi tecnici (impianto di riscaldamento, aerazione, condizionamento, ascensori, 
scarichi idraulici, bagni, servizi igienici, rubinetteria, ecc.) 


Nessuna strategia adottata per contenere il rumore nei limiti di legge in uno o più 
settori tra quelli indicati in "Metodo e strumenti di verifica" 


Sono state adottate limitate strategie per la riduzione del rumore in modo da 
garantire il rispetto dei limiti di legge in tutti quattro i settori indicati in "Metodo e 0 
strumenti di verifica" 


Sono state adottate strategie per una riduzione ulteriore del rumore rispetto ai 
limiti di legge in uno dei settori tra quelli indicati in "Metodo e strumenti di verifica" 


Sono state adottate strategie per una riduzione ulteriore del rumore rispetto ai 
limiti di legge in due settori tra quelli indicati in "Metodo e strumenti di verifica" 


Sono state adottate strategie per una riduzione ulteriore del rumore rispetto ai 
limiti di legge in tre o quattro settori tra quelli indicati in "Metodo e strumenti di 3 
verifica". 
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strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


5. Qualità esterna ed interna 


5.5 Manutenzione dell'edificio 


Avere a disposizione la documentazione necessaria per ottimizzare l'operatività dell'edificio e 
dei suoi sistemi tecnici. Informare gli utenti sull'uso più appropriato dell'edificio ed in 
particolare degli impianti tecnici. Ottimizzare le operazioni di manutenzione, da parte del 
proprietario/committente, in modo da intervenire nel periodo più efficace dal punto di vista 
economico e ambientale. 


1. Documentazione tecnica dell'edificio 
Porre la documentazione tecnica del fabbricato a disposizione degli utenti e collegare la 
documentazione tecnica dell’edifico con il manuale d'uso e il manuale di manutenzione. 


2. Manuale d'uso per gli utenti 

Informare gli utenti riguardo l’uso più appropriato delle proprie abitazioni, in modo da garantire 
la buona prestazione dei componenti e dei materiali e di massimizzare la prestazione 
ambientale dell’edificio. Premesso che la performance di una costruzione è connessa alle 
abitudini degli occupanti, la predisposizione di un manuale d'uso per gli utenti può permettere 
di raggiungere forti risparmi, eliminando anche sprechi ed abusi di consumo, e di allontanare il 
ricorso agli interventi di manutenzione. 

Il manuale d'uso è finalizzato ad evitare e limitare modi d'uso impropri dell'immobile, far 
conoscere le corrette modalità di funzionamento degli impianti al fine di ottimizzare il 
consumo di risorse, istruire sul corretto svolgimento delle operazioni di conduzione, limitare i 
danni da cattiva gestione tecnica, riconoscere e segnalare tempestivamente i fenomeni di 
deterioramento. 


3. Programmazione delle manutenzioni 

Redigere il manuale per la manutenzione, avere a disposizione e tenere aggiornato il registro 
degli interventi di manutenzione. Programmare i controlli periodici sulle parti, sui sistemi e sui 
componenti dell'edificio, indicando le possibili criticità, i principali problemi che potrebbero 
verificarsi neltempo, le modalità e i tempi di esecuzione degli interventi di manutenzione. 


Presenza/assenza della documentazione tecnica, del manuale d'uso delle abitazioni, di un 
programma di manutenzione. 


1. Documentazione tecnica dell'edificio 

Predisporre e mettere a disposizione degli utenti la documentazione tecnica riguardante il 

fabbricato che dovrà contenere il progetto e le eventuali varianti, comprensivo della parte 

edilizia e strutturale, del rilievo in caso di fabbricato, e della parte impiantistica (progetto o 

rilievo degli impianti comprese le opere di allaccio alle reti pubbliche e gli eventuali sistemi di 

sicurezza). In particolare è necessario avere a disposizione la seguente documentazione: 

- relazione geologica e geotecnica del terreno; 

- stato attuale architettonico e strutturale delle parti comuni e delle unità immobiliari del 
fabbricato; disegni tecnici degli infissi, serramenti e degli elementi di finitura; 

- relazione sullo stato di conservazione e consistenza dell'involucro, delle finiture principali e 
delle strutture; 

- documentazione tecnica del produttore sui sistemi installati; 

- disegni tecnici dell’edificio, degli impianti elettrico/telefonico/TV, dei sistemi di 
riscaldamento-raffrescamento e di distribuzione dell'acqua; 

- disegni tecnici dei sistemi di scarico e allaccio alle reti pubbliche; 

- analisi energetica; 

- elenco dei principali lavori di riordino, manutenzione, ristrutturazione eseguiti; 

- valutazione della vulnerabilità sismica e funzionale dell'edificio. 


2. Manuale d'uso per gli utenti 

Predisporre schede per la conduzione degli impianti con evidenziata la modalità di conduzione 
che ne garantisce il miglior rendimento. 

AI fine di garantire la facile e corretta manutenzione, vanno evidenziate nella documentazione 
le modalità di accesso agli impianti, le istruzioni per l'uso dei componenti e le pulizie ordinarie e 
periodiche, le procedure di conduzione degli impianti stessi, ed una check list per 
l'individuazione dei guasti e dei principali interventi di riparazione. 
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3. Programmazione delle manutenzioni 

Predisporre un programma di manutenzione dell’edificio in modo da ottimizzare gli interventi 
sui componenti fisici e sugli impianti tecnici. In particolare è necessaria una relazione sullo 
stato di conservazione dell'immobile, sui livelli prestazionali da conservare in relazione al ciclo 
di vita degli elementi, sulle modalità d'ispezione periodica. La registrazione delle 
caratteristiche, età e data dell'ultima manutenzione di ogni elemento della costruzione 
permette di ottimizzarne la manutenzione dal punto di vista dell'efficienza economica e 


ambientale. 

valutazione qualitativa Assenza di documentazione riguardante l'edificio, le modalità d'uso del fabbricato A 
e la programmazione delle manutenzioni 
Disponibilità dei disegni tecnici di base dell'edificio (piante, planimetrie catastali, 0 
prospetti e sezioni) e la documentazione standard sugli impianti 
Disponibilità della documentazione completa sull'edificio, come descritto in 1 
"Metodo e strumenti di verifica" 
Disponibilità della documentazione completa sull'edificio più il manuale d'uso per 2 
gli utenti o la programmazione delle manutenzioni 
Disponibilità della documentazione completa sull'edificio, del manuale d'uso per 3 
gli utenti e della programmazione delle manutenzioni 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


valutazione qualitativa 


6. Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


6.1 Raccolta differenziata RSU organici e non organici 
Favorire, attraverso una corretta differenziazione, il riutilizzo dei rifiuti solidi organici e non. 


Porre in essere tutte quelle misure che consentano di pervenire ad elevati standard di 

efficienza nella differenziazione e raccolta dei rifiuti solidi. 

In particolare peri rifiuti organici: 

- conferimento dei rifiuti organici presso impianti specializzati (al fine di un corretto riutilizzo 
degli scarti organici presenti nei rifiuti, occorre predisporre efficienti sistemi di 
differenziazione e di raccolta della componente organica dei rifiuti solidi urbani, come ad 
esempio i contenitori plurifamiliari adibiti esclusivamente al conferimento dei rifiuti organici 
possibilmente muniti di meccanismo di chiusura. Tale sistema, scoraggiando l'introduzione di 
rifiuti estranei da parte degli utenti interessati alla raccolta, consente la produzione di un 
compost di qualità); 

- compostaggio domestico (qualora la tipologia edilizia lo consenta si può attivare, con 
l'ausilio di apposite attrezzature “composter", la produzione casalinga di compost. Tali 
attrezzature consentono di evitare la produzione di percolati e di odori sgradevoli, e quindi di 
poter procedere al compostaggio anche in presenza di piccole aree verdi. Il compost 
prodotto può essere utilizzato come ammendante per aree verdi condominiali o piccoli orti di 
pertinenza dell'edificio abbattendo così anche i costi di trasporto per il conferimento 
all'impianto). 


Presenza di strategie per la raccolta differenziata dei rifiuti solidi organici e non. 


Descrizione delle caratteristiche funzionali e dimensionali dei sistemi di raccolta differenziata 
centralizzata dei rifiuti, organici e non, previsti nell'edificio. 


Assenza di strategie per la raccolta differenziata di rifiuti organici e non -1 
Presenza di strategie per la raccolta centralizzata di rifiuti non organici 1 
Presenza di strategie per la raccolta centralizzata di rifiuti organici o presenza di 2 
compostaggio domestico 

Presenza di strategie per la raccolta centralizzata di rifiuti organici e non organici e 3 


presenza di compostaggio domestico 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


6. Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


6.2 Inquinamento atmosferico 


Garantire idonee condizioni di qualità dell'aria esterna da concentrazioni di sostanze inquinanti 
presenti nell'aria stessa (tra esse: biossido di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, 
ozono, polveri di vario spettro dimensionale, piombo). 


Per ridurre gli effetti di qualsiasi forma di inquinamento proveniente da fonti localizzate 
nell'intorno del sito, le strategie progettuali e le tecnologie che si possono adottare sono 
principalmente le seguenti: 

- ridurre le fonti di inquinamento all'interno dell'area del sito di progetto; 

- schermare i flussi d'aria, che si prevede possano trasportare sostanze inquinanti, attraverso: 
a) rimodellamenti morfologici del costruito, a ridosso delle aree critiche; b) fasce vegetali 
composte da specie arboree e arbustive efficaci nell'assorbire le sostanze stesse (valutare la 
densità della chioma, i periodi di fogliazione e defogliazione, dimensioni e forma, 
accrescimento); c) barriere artificiali con funzioni di schermatura; 

- localizzare gli edifici e gli elementi d'arredo degli spazi esterni, in modo tale da favorire 
l'allontanamento degli inquinanti, anziché il loro ristagno; 

- localizzare gli spazi aperti sopra vento rispetto alle sorgenti inquinanti e lontano dai flussi 
d'aria con scorrimento degli inquinanti; 

- mantenere una distanza di sicurezza tra le sedi viarie interne all'insediamento, o perimetrali, 
e le aree destinate ad usi ricreativi; 

- prevedere la massima estensione delle zone pedonali e ciclabili e ridurre il più possibile il 
traffico veicolare all'interno dell'area, limitandolo all'accesso ad aree di sosta e di parcheggio. 


Valori di concentrazione delle principali sostanze inquinanti eventualmente presenti nell'aria. 


Misura diretta del valore di concentrazione di sostanze inquinanti dell'aria, negli spazi esterni 
del sito di progetto (dati ARPA regionali dei valori massimi giornalieri delle emissioni di 
sostanze la cui concentrazione supera i limiti ammissibili). Ai fini della verifica quantitativa della 
scheda i limiti di concentrazione degli inquinanti dovranno essere verificati 
contemporaneamente per tutte le sostanze. Oppure, in assenza di misurazioni, per la 
valutazione della scheda si potrà utilizzare la scala di prestazione qualitativa attraverso idonea 
localizzazione ed individuazione grafica di tutte le fonti di inquinamento rilevanti nel raggio di 
500 m dal sito di progetto. 


Principali caratteristiche delle sostanze inquinanti presenti nell'aria 

Biossido di zolfo 

Prodotto nelle reazioni di ossidazione, per la combustione di materiali contenenti zolfo, quali 
gasolio, nafta, carbone, utilizzati (gli ultimi due fino ad alcuni anni fa) per la produzione di 
calore; le concentrazioni di tale sostanza sono, attualmente, nettamente migliorate ed hanno 
valori inferiori ai limiti, per il progressivo miglioramento della qualità dei combustibili. 

Ossidi di azoto 

Prodotti, in parte preponderante (70-80%), dalla circolazione veicolare o da impianti che 
producono composti azotati. In generale l'emissione di ossidi di azoto è maggiore quando il 
motore del veicolo funziona ad elevato numero di giri (arterie urbane a scorrimento veloce, 
autostrade). Gli ossidi di azoto possono entrare in reazione con l'umidità atmosferica, dando 
luogo alla sintesi di acido nitrico, con l'immediata conseguenza di piogge acide. 

Monossido di carbonio 

Notevolmente tossico, presente nell'ambiente quale conseguenza della combustione 
incompleta di idrocarburi (fenomeno frequente nel caso delle emissioni degli autoveicoli). 
Ozono 

Che non ha sorgenti dirette, ma si forma all'interno di un ciclo di reazioni fotochimiche che 
coinvolgono in particolare gli ossidi di azoto; è anche responsabile di danni alla vegetazione, 
con relativa scomparsa di specie arboree dalle aree urbane. 


Polveri (PM10) 

Di vario spettro dimensionale, che hanno origini diverse (condensazione di vapori, asportazione 
per attrito, reazione tra specie gassose presenti nell'atmosfera); sono dannose per la salute a 
seconda della loro origine e con effetti sul clima conseguenti alla diminuzione della 
trasparenza dell'atmosfera. 

Piombo 


BOLLETTINO UFFiciaLe DeLLa Regione autonoma FRiuti venezia ciutia 12 ottobre 2009 021] 


Quasi esclusivamente di derivazione dalle benzine, in fase di riduzione con l'introduzione di 
benzine "verdi". 


valutazione quantitativa Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni de 
sito in esame, superiori ai livelli massimi ammissibili previsti dalla normativa (orario -1 
e giornaliero), in ogni periodo dell'anno 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni de 
sito in esame, contenuti nei livelli massimi ammissibili previsti dalla normativa 0 
(orario e giornaliero), in ogni periodo dell'anno 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni de 
sito in esame, inferiori al 15% dei livelli massimi ammissibili previsti dalla 1 
normativa (orario e giornaliero), in ogni periodo dell'anno 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni de 
sito in esame, inferiori al 45% dei livelli massimi ammissibili previsti dalla 2 
normativa (orario e giornaliero), in ogni periodo dell'anno 
Limiti di concentrazione delle principali sostanze inquinanti negli spazi esterni de 
sito in esame, inferiori al 75% dei livelli massimi ammissibili previsti dalla 3 
normativa (orario e giornaliero), in ogni periodo dell'anno 


valutazione qualitativa Assenza di misurazioni e presenza di fonti inquinanti nel raggio di 50m -1 
Assenza sia di misurazioni sia di fonti inquinanti nel raggio di 500 m 0 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


6. Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


6.3 Inquinamento elettromagnetico 


Minimizzare negli spazi esterni il livello dei campi elettrici e magnetici in bassa frequenza (50 
Hz) ed il livello dei campi elettrici e magnetici a radiofrequenza e microonde (100 kHz-300GH?z), 
generati da sorgenti localizzate. 


Inquinamento elettromagnetico a bassa frequenza 

Le strategie progettuali che si possono adottare per minimizzare l'esposizione degli individui ai 
campi elettrici e magnetici a 50 Hz sono riassumibili come segue: 

nella scelta della collocazione degli edifici, verificare preventivamente, tramite misurazione e 
simulazione, il livello dei campi elettrici e magnetici a 50 Hz che saranno presenti; 

evitare la localizzazione di stazioni e cabine primarie in aree adiacenti o all'interno al sito di 
progetto e delle cabine secondarie (MT/BT) in spazi esterni in cui è prevedibile la presenza di 
individui per un significativo periodo di tempo; 

mantenere una fascia di sicurezza dagli elettrodotti realizzati con conduttori nudi in modo da 
ottenere esposizioni trascurabili (inferiori a 0,2 yiT) ai campi magnetici a bassa frequenza in 
luoghi di permanenza prolungata; 

impiego di linee elettriche ad alta e media tensione in cavo interrato con geometria dei cavi a 
“trifoglio”; il tracciato della linea deve essere debitamente segnalato e non adiacente agli spazi 
esterni in cui si prevede la significativa presenza di individui; 

impiego di linee aeree compatte per la distribuzione ad alta tensione; 

impiego di linee in cavo aereo per la distribuzione a media tensione. 


Inquinamento elettromagnetico ad alta frequenza 

Le strategie progettuali che si possono adottare per minimizzare l'esposizione degli individui ai 
campi elettromagnetici a radiofrequenza e microonde (100 kHz- 300 GHz) negli spazi esterni 
possono essere così riassunte: 

nella scelta della collocazione degli spazi esterni in cui può essere trascorso un significativo 
periodo di tempo, verificare preventivamente tramite misurazione e simulazione il livello dei 
campi elettromagnetici a radiofrequenza e microonde generati da impianti di tele- 
radiocomunicazioni; 

prevedere gli spazi esterni in cui può essere trascorso un significativo periodo di tempo in aree 
in cui non vengano in nessun caso superati i limiti di esposizione; 

determinare per ogni antenna emittente una zona di rispetto, che coinciderà con la regione 
intorno ad essa in cui vengono superati i limiti di esposizione, all'interno della quale non 
devono essere previsti spazi esterni in cui può essere trascorso un significativo periodo di 
tempo. 


Livello di campo elettrico [V/m] e livello di campo magnetico [uT]. 


Inquinamento elettromagnetico a bassa frequenza 

Nel caso siano presenti, in zone adiacenti la costruzione, linee in alta e media tensione aeree o 
interrate, cabine di trasformazione o sottostazioni elettriche, la verifica verrà effettuata 
attraverso la misura in loco del livello di campo magnetico e di campo elettrico. In assenza di 
misurazione, possono considerarsi conformi alla normativa vigente tutte le aree ove gli 
elettrodotti siano posti ad un raggio superiore a: 

- 10 m per linee elettriche aeree a media tensione (15 + 30 kV); 

- 10m per una linea 150 kV; 

- 18m per una linea 220 kV; 

- 28m per una linea a 380 kV. 

E' quindi necessario predisporre adeguate planimetrie che individuano la localizzazione delle 
linee di distribuzione dell'energia elettrica, ed eventualmente utilizzare anche modelli 
previsionali per stimare il livello di campo elettromagnetico a 50 Hz presente negli spazi 
esterni. 


Inquinamento elettromagnetico ad alta frequenza 

Nel caso siano presenti, in zone adiacenti la costruzione, stazioni radio base per la telefonia 
cellulare e/o impianti di tele-radiocomunicazioni, la verifica verrà effettuata attraverso la 
misura in loco del livello di campo magnetico e di campo elettrico. 

Previa predisposizione di adeguate planimetrie che individuano la localizzazione degli impianti 
per le tele-radiocomunicazioni, potranno essere utilizzati anche modelli previsionali per stimare 


BOLLETTINO UFFiciaLe DeLLa Regione autonoma FRiuti venezia ciutia 12 ottobre 2009 


81 


Tabella 6. Valori di riferimento. 


il livello di campo elettromagnetico a radiofrequenza e microonde (100 kHz-300GHz) presenti 


negli spazi esterni. 

Dovranno assumersi quindi, quali limiti di esposizione, i seguenti valori: 
intensità di campo elettrico: 6 V/m; 

intensità di campo magnetico: 0,016 A/m; 

densità di potenza dell'onda piana equivalente: 0,10 W/mq (3 MHz<f<300GHz). 


inquinamento elettromagnetico a bassa frequenza inquinamento elettromagnetico ad alta frequenza 

campo magnetico T ; 

A P gn 23h campo elettrico < 6 V/m 
campo elettrico > 5 kKV/m 

B Gapt= campo IMmegnetico se 3 V/m s campo elettrico s 6 V/m 
campo elettrico = 5 kKV/m 

c 92 campo magnetico A campo elettrico < 3 V/m 
campo elettrico = 5 kKV/m 
campo magnetico < 0,2 pT È 

D P gni SU 3 V/m s campo elettrico < 6 V/m 
campo elettrico < 5 kKV/m 
campo magnetico < 0,2 pT ; 

E P gni SUSE campo elettrico < 3 V/m 
campo elettrico < 5 kKV/m 


valutazione quantitativa 


valutazione qualitativa 


Non è rispettata una o più condizioni tra quelle riportate alla lettera A della tabella 
in "Metodo e strumenti di verifica" 


Sono rispettate le condizioni di cui alla lettera B della tabella riportata in "Metodo 
e strumenti di verifica" 


Sono rispettate le condizioni di cui alla lettera C o D della tabella riportata in 
"Metodo e strumenti di verifica" 


Sono rispettate le condizioni di cui alla lettera E della tabella riportata in "Metodo 
e strumenti di verifica" 


Assenza di misurazioni e presenza di fonti inquinanti ad alta frequenza nel raggio 
di 100 m per aree urbane e di 500 m per aree estra-urbane, e/o assenza di 
elettrodotti in un raggio inferiore a 10 m da una linea 150 kV, 18 m da una linea 
220 kV, 28 m da una linea a 380 kV 


Assenza di misurazioni ed assenza di fonti inquinanti ad alta frequenza nel raggio 
di 100 m per aree urbane e di 500 m per aree extra-urbane. Inoltre, assenza di 
elettrodotti in un raggio di almeno 10 m da una linea 150 kV, 18 m da una linea 
220 KV, 28 m da una linea 380 kV 


Assenza di misurazioni ed assenza di fonti inquinanti ad alta frequenza nel raggio 
di 100 m per aree urbane e di 500 m per aree extra-urbane. Inoltre, assenza di 
elettrodotti in un raggio di almeno 70 m da una linea 150 kV, 100 m da una linea 
220 kV, 150 m da una linea 380 kV 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 
e strumenti di verifica 


6. Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


6.4 Controllo degli agenti inquinanti (fibre minerali, VOC, 
radon) 


Eliminare l'inquinamento da fibre negli ambienti interni. 
Ridurre al minimo le emissioni di VOC (Composti Organici Volatili) negli ambienti interni. 
Controllare la migrazione del gas radon dai terreni agli ambienti interni. 


Fibre minerali 
| materiali fibrosi impiegati a vario titolo in edilizia hanno origini disparate. Troviamo materiali 
fibrosi sia di origine minerale naturale (silicati fibrosi o “amianti”, etc.) che artificiale (fibre di 
vetro, lana di roccia, fibre ceramiche, etc.) e materiali fibrosi sia di origine organica naturale (tra 
i vegetali: cotone, lino, ecc; tra gli animali: lana, seta, etc.) che artificiale (fibre 
chimico/sintetiche). Il loro impiego varia dalla possibilità di isolamento termico, acustico, 
rinforzate per pavimenti, pannelli, ecc.. | prodotti contenenti amianto non sono più 
commercializzabili dal 1994, comunque occorre tener presente che anche altri prodotti 
realizzati con fibre, con il tempo degradano disperdendo microfibre che inalate si inglobano 
nelle mucose. Tali prodotti se pur meno pericolosi di quelli contenenti amianto generano 
anch'essi irritazioni e infiammazioni alla cute, alle mucose, agli occhi. Pertanto al fine di ridurre 
al minimo il rischio di inquinamento occorre evitare di utilizzare questi materiali fibrosi liberi, 
che nel caso vanno confinati all'interno di involucri chiusi. Per quanto attiene l'utilizzo di 
materiali compositi con fibre essi devono rispettare le norme di riferimento con particolare alla 
norma UNI 10522. 


VOC 

I composti organici volatili, tra i quali il più importante è la formaldeide, sono emessi da 
numerose sostanze (vernici, solventi, collanti, cosmetici, deodoranti, schiume poliuretaniche, 
arredi a base di truciolato etc.) oltre che causati da processi di combustione, fumo di tabacco e 
metabolismo umano. L'emissione della formaldeide aumenta all'aumentare della temperatura 
e dell'umidità relativa. AI fine di ridurre al minimo il rischio di inquinamento indoor dovuto a 
VOC è necessario identificare quali materiali a contatto con l'ambiente interno in termini di 
superficie esposta, tipologia di superficie (liscia o ruvida) e grado di contatto con l'occupante 
possono risultare pericolosi e quindi scegliere per le situazioni individuate materiali di finitura 
certificati a bassa emissione di VOC. 


Radon 

Il radon è un gas radioattivo naturale emesso dalle rocce e dal suolo e prodotto dal 
decadimento radioattivo dell'uranio: può migrare negli ambienti attraverso le porosità e le 
fessure dei materiali, attraverso le fondazioni o attraverso l'acqua. 

E' necessario verificare la concentrazione di radon nell'area su cui sorge l’edificio, misurando i 
valori di concentrazione di radon confronto i valori limite. In caso di necessità vanno adottate 
strategie progettuali atte a eliminare o ridurre la presenza del gas nei locali di abitazione, 
studiando opportuni flussi di ventilazione e tecniche di costruzione a tenuta stagna 
(realizzando delle membrane di separazione ermetiche tra le aree interrate e gli ambienti 
occupati, eliminando crepe e fessure in pavimenti e pareti che si trovano a contatto con il 
sottosuolo, sigillando i fori di passaggio di condutture che entrano dal sottosuolo nei locali di 
abitazione). 

Costituiscono inoltre sorgente inquinante da radon materiali come la pietra vulcanica, la 
pozzolana ed il tufo, che sono quindi da evitare mentre sono da preferire i marmi e le arenarie. 
Da un sottosuolo poroso o fratturato il radon si diffonde facilmente in superficie raggiungendo 
distanze anche considerevoli dal punto in cui è stato generato. Viceversa, un terreno compatto, 
per esempio con un'alta concentrazione di limi e di argille, può costituire una forte barriera alla 
sua diffusione. 


Presenza/assenza strategie progettuali per l'eliminazione dell'inquinamento da fibre minerali. 
Presenza/assenza di tecnologie appropriate certificate con verifica delle concentrazioni di VOC 
e, in particolar modo, di formaldeide. 

Presenza/assenza di strategie progettuali per il controllo della migrazione del radon. 


Fibre minerali 
Certificati di prestazione dei componenti e materiali. Relazioni tecniche asseverate sulla 
probabilità di rilascio di fibre dei materiali utilizzati. 
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Nota: Secondo la definizione universalmente accettata, per fibra si intende un corpo solido 
allungato, filamentoso o aghiforme il cui rapporto lunghezza/larghezza è superiore al rapporto 
3:1. Ai fini della misurazione si prendono in considerazione unicamente le fibre che hanno una 
lunghezza (I) superiore a 5 micron e una larghezza (L) inferiore a 3 micron. 


VOC 
Certificati di prestazione dei componenti e materiali. Relazioni tecniche asseverate sulle 
emissioni dei materiali utilizzati. 


Radon 

Misura in campo della concentrazione di radon, se possibile, o su edifici limitrofi ove presenti. 
Redazione di studio riportante i risultati delle indagini eseguite e, ove necessario, descrizione 
dei sistemi di base e dei dettagli costruttivi di progetto finalizzati alla riduzione del radon negli 


edifici. 
valutazione qualitativa Assenza di tecnologie appropriate e certificate atte a ridurre al minimo il rilascio di 
fibre minerali ed emissioni VOC, e/o assenza di strategie progettuali per il -1 


controllo della migrazione di radon (oppure assenza di misurazioni) 

Presenza di tecnologie appropriate e certificate per ridurre al minimo il rilascio di 
fibre minerali ed emissioni VOC, e presenza di strategie progettuali atte a 0 
controllare la migrazione di radon 


Presenza di tecnologie e materiali certificati che garantiscono valori nulli di rilascio 
di fibre minerali ed emissioni VOC, e presenza di strategie progettuali atte a 2 
controllare la migrazione di radon 

Presenza di tecnologie e materiali certificati che garantiscono valori nulli di rilascio 
di fibre minerali ed emissioni VOC, e presenza di strategie progettuali innovative 3 
per il controllo della migrazione di radon 
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area di valutazione 


esigenza 


strategie di riferimento 


indicatore di prestazione 


metodo 


e strumenti di verifica 


valutazione qualitativa 


6. Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


6.5 Trasporto pubblico e trasporto alternativo 


ncentivare l'uso della bicicletta o mezzi similari (motocicli elettrici) come mezzo di trasporto 
non inquinante e ridurre di conseguenza la necessità dell'uso dell'automobile per brevi tragitti. 
Favorire l'uso del trasporto pubblico per limitare le emissioni di gas nocivi in atmosfera. 


La maggior parte degli spostamenti in auto nelle città è inferiore ai 7 chilometri. Una valida 
alternativa per questi tragitti è l'uso della bicicletta. Si viene così a ridurre l'inquinamento 
dell’aria e quello acustico. Affinché ciò sia possibile devono essere predisposti dei parcheggi 
sicuri per le biciclette (private o a noleggio) presso le abitazioni. 

Predisporre gli ingressi dell'edificio in zone prossime ai punti di accesso al trasporto pubblico. 


Disponibilità di parcheggi per biciclette o mezzi similari. 

Presenza/assenza di una pista ciclabile. 

Presenza/assenza di soluzioni finalizzate alla mobilità alternativa (colonnine di ricarica veicoli 
elettrici, idrogeno, car-sharing, ecc.) 

Distanza dell’edificio dal più vicino punto di accesso al trasporto pubblico. 


Misura della quantità di parcheggi per biciclette a noleggio. 

Misura della distanza tra il punto di accesso al trasporto pubblico e uno degli ingressi 
dell'edificio. 

Esistenza di soluzioni finalizzate alla mobilità alternativa. 


L'edificio si trova oltre 1000 m da una linea di trasporto pubblico (2000 m da una 


stazione ferroviaria) e/o non sono presenti parcheggi per biciclette 3 
L'edificio si trova entro 1000 m da una linea di trasporto pubblico (2000 m da una 0 
stazione ferroviaria) e sono presenti parcheggi per biciclette 

L'edificio si trova entro 500 m da una linea di trasporto pubblico (1000 m da una 1 


stazione ferroviaria) e sono presenti parcheggi per biciclette 


L'edificio si trova entro 250 m da una linea di trasporto pubblico (500 m da una 
stazione ferroviaria) o nei pressi di una pista ciclabile o di una stazione della rete di 2 
noleggio urbano biciclette; sono presenti parcheggi per biciclette 


L'edificio si trova entro 100 m da una linea di trasporto pubblico (250 m da una 
stazione ferroviaria) e nei pressi di una pista ciclabile o di una stazione della rete di 
noleggio urbano biciclette; sono previsti numerosi parcheggi per biciclette o sono 
presenti soluzioni alternative di mobilità urbana. 
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Riferimenti normativi relativi alle aree di valutazione 


1. Valutazione energetica 


LR. F.V.G. 23 febbraio 2007, n. 5 "Riforma dell'urbanistica e disciplina dell'attività edilizia e del 
paesaggio". 

D.M. 19 febbraio 2007 "Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazione 
energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell'articolo 1, comma 349, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296". 

D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311 "Disposizioni correttive e integrative al decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento 
energetico nell'edilizia". 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)". 

L.R.F.V.G. 27 novembre 200€, n. 24 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti 
locali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e 
urbanistica, mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, sport". 

D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 "Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 
energetico nell'edilizia". 

L.R.F.V.G. 18 agosto 2005, n. 23 "Disposizioni in materia di edilizia sostenibile". 

Legge 23 agosto 2004, n. 239 "Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il 
riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia". 

D.M. 17 marzo 2003 "Aggiornamenti agli allegati F e G del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, recante norme per la progettazione, l'installazione, 
l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici, ai fini del contenimento dei 
consumi di energia". 

L.R.F.V.G. 19 novembre 2002, n. 30 "Disposizioni in materia di energia". 

Direttiva europea 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia. 

L.R. F.V.G. 14 febbraio 2002, n. 6 "Modifiche alla legge regionale 16 novembre 2001, n. 24, 
recante 'Disposizioni in materia di controlli degli impianti termici". 

L.R.F.V.G. 16 novembre 2001, n. 24 "Disposizioni in materia di controlli degli impianti termici". 
D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 551 "Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, in materia di progettazione, installazione, esercizio e 
manutenzione degli impianti termici degli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di 
energia". 

D.M. 2 aprile 1998 "Modalità di certificazione delle caratteristiche e delle prestazioni 
energetiche degli edifici e degli impianti ad essi connessi". 

D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 "Regolamento recante norme per la progettazione, 
l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del 
contenimento dei consumi di energia". 

Legge 9 gennaio 1991, n. 10 (ex L. n. 373) "Norme per l'attuazione del Piano energetico 
nazionale in materia di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle 
fonti rinnovabili di energia". 


UNI EN 410 "Vetro per edilizia - Determinazione delle caratteristiche luminose e solari delle 
vetrate". 

UNI EN 673 "Vetro per edilizia - Determinazione della trasmittanza termica (valore U) - Metodo 
di calcolo". 

UNI EN 832 "Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento - Edifici residenziali". 

UNI EN ISO 6946 "Componenti ed elementi per l'edilizia - Resistenza e trasmittanza termica - 
Metodo di calcolo". 

UNI EN ISO 7345 "Isolamento termico - Grandezze fisiche e dimensioni". 

UNI EN ISO 10077-1 "Prestazione termica di finestre, porte e chiusure - Calcolo della 
trasmittanza termica - Metodo semplificato". 

UNI EN ISO 10077-2 "Prestazione termica di finestre, porte e chiusure - Calcolo della 
trasmittanza termica - Metodo numerico dei telai". 

UNI EN ISO 10211-1 "Ponti termici in edilizia - Flussi termici e temperature superficiali - 
Metodi generali di calcolo". 

UNI EN ISO 10211-2 "Ponti termici in edilizia - Calcolo dei flussi termici e delle temperature 
superficiali - Ponti termici lineari". 

UNI 10348 "Riscaldamento degli edifici - Rendimenti dei sistemi di riscaldamento - Metodo di 
calcolo". 
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UNI EN 10349 "Riscaldamento e raffrescamento degli edifici - Dati climatici". 

UNI 10351 "Materiali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al vapore". 

UNI 10355 "Murature e solai. Valori della resistenza termica e metodo di calcolo". 

UNI 10379 "Riscaldamento degli edifici. Fabbisogno energetico convenzionale normalizzato. 
Metodo di calcolo e verifica". 

UNITS 11300 “Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1. Determinazione del fabbisogno di 
energia termica dell'edificio per la climatizzazione estiva ed invernale”. 

UNI TS 11300 “Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2. Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua 
calda sanitaria" 

UNI EN 13370 "Prestazione termica degli edifici - Trasferimento di calore attraverso il terreno — 
Metodi di calcolo". 

UNI EN 13465 "Ventilazione degli edifici - Metodo di calcolo per la determinazione delle 
portate d'aria negli edifici residenziali". 

UNI EN 13789 "Prestazione termica degli edifici - Coefficiente di perdita di calore per 
trasmissione - Metodo di calcolo". 

UNI EN 13790 "Prestazione termica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia per il 
riscaldamento". 

UNI EN ISO 14683 "Ponti termici nelle costruzioni edili - Trasmittanza termica lineare - Metodi 
semplificati e valori di progetto". 

Raccomandazione CTI "Esecuzione della certificazione energetica - Dati relativi all'edificio". 
Raccomandazione CTI "Raccomandazioni per l'utilizzo della norma UNI 10348 ai fini del calcolo del 
fabbisogno di energia primaria e del rendimento degli impianti di riscaldamento". 


2. Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 


LR. F.V.G. 23 febbraio 2007, n. 5 "Riforma dell'urbanistica e disciplina dell'attività edilizia e del 
paesaggio". 

D.M. 19 febbraio 2007 "Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazione 
energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell'articolo 1, comma 349, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296". 

D.M. 19 febbraio 2007 "Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica 
mediante conversione di energia fotovoltaica della fonte solare, in attuazione dell'articolo 7 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387". 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)". 

Disegno di legge 11 luglio 2006, n. 786 "Norme per l'attuazione del Protocollo di Kyoto". 

L.R.F.V.G. 18 agosto 2005, n. 23 "Disposizioni in materia di edilizia sostenibile". 

D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 "Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità". 
L.R.F.V.G. 19 novembre 2002, n. 30 "Disposizioni in materia di energia". 

Legge 1 giugno 2002, n. 120 "Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l'11 dicembre 1997". 
Direttiva europea 2001/77/CE sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità. 


UNI TS 11300 “Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2. Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua 
calda sanitaria" 

UNI EN 832 "Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento - Edifici residenziali". 

UNI 8477-1 "Energia solare - Calcolo degli apporti per applicazioni in edilizia - Valutazione 
dell'energia raggiante ricevuta". 

UNI 8477-2 "Energia solare - Calcolo degli apporti per applicazioni in edilizia - Valutazione degli 
apporti ottenibili mediante sistemi attivi o passivi". 


3. Materiali da costruzione 


L.R.F.V.G. 18 agosto 2005, n. 23 "Disposizioni in materia di edilizia sostenibile". 

D.M. 2 aprile 1998 "Modalità di certificazione delle caratteristiche e delle prestazioni 
energetiche degli edifici e degli impianti ad essi connessi". 

D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 "Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui 
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rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio". 
D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 "Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai 
prodotti da costruzione". 


UNI 10351 "Materiali da costruzione - Conduttività termica e permeabilità al vapore". 

UNI 10375 "Metodo di calcolo della temperatura interna estiva degli ambienti". 

UNI TS 11300 “Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1. Determinazione del fabbisogno di 
energia termica dell'edificio per la climatizzazione estiva ed invernale”. 

UNI EN ISO 13786 "Prestazione termica dei componenti per edilizia - Caratteristiche termiche 
dinamiche - Metodi di calcolo". 

UNI 13788 "Prestazione igrometrica dei componenti e degli elementi per l'edilizia - 
Temperatura superficiale interna per evitare l'umidità superficiale critica e condensa 
interstiziale - Metodo di calcolo". 

UNI EN ISO 15927-1 "Prestazione termoigrometrica degli edifici - Calcolo e presentazione dei 
dati climatici - Medie mensili dei singoli elementi meteorologici" 

Norme ISO 14000. 

Regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 marzo 2001 
sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit 
(EMAS). 

Regolamento (CE) n. 1980/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 luglio 2000 
relativo al sistema comunitario, riesaminato, di assegnazione di un marchio di qualità 
ecologica. 


4. Risparmio idrico e permeabilità dei suoli 


L.R.F.V.G. 18 agosto 2005, n. 23 "Disposizioni in materia di edilizia sostenibile". 

L.R. F.V.G. 3 luglio 2002, n. 16 "Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in 
materia di difesa del suolo e di demanio idrico". 

D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 "Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in 
sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del D.Lgs. 5 
febbraio 1997, n.22 e successive modificazioni e integrazioni". 

D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e 
recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane 
e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato 
dai nitrati provenienti da fonti agricole". 

L.R. F.V.G. 18 luglio 1991, n. 28 "Norme regionali in materia di individuazione, utilizzo e tutela 
delle risorse idriche destinate al consumo umano". 

LR. F.V.G. 13 luglio 1981, n. 45 "Norme regionali in materia di tutela delle acque 
dall'inquinamento". 


UNI EN 13252 "Geotessili e prodotti affini. Caratteristiche richieste per l'impiego nei sistemi 
drenanti". 

UNI EN 13253 "Geotessili e prodotti affini. Caratteristiche richieste per l'impiego nelle opere di 
controllo dell'erosione". 


5. Qualità esterna ed interna 


L.R. F.V.G. 18 giugno 2007, n. 16 "Norme in materia di tutela dall'inquinamento atmosferico e 
dall'inquinamento acustico. 

L.R.F.V.G. 18 agosto 2005, n. 23 "Disposizioni in materia di edilizia sostenibile". 

D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554 "Regolamento di attuazione della L. 11 febbraio 1994, n. 109 
legge quadro in materia di lavori pubblici, e successive modificazioni". 

D.P.C.M. 5 dicembre 1997 "Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici". 

D.P.C.M. 14 novembre 1997 "Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore". 

Legge 26 ottobre 1995, n. 447 "Legge quadro sull'inquinamento acustico". 

D.P.R. 18 aprile 1994, n. 392 "Regolamento recante disciplina del procedimento di 
riconoscimento delle imprese ai fini della installazione, ampliamento e trasformazione degli 
impianti nel rispetto delle norme di sicurezza". 

L.R. F.V.G. 8 giugno 1993, n. 35 "Disposizioni per la tutela dei monumenti naturali e del 
patrimonio vegetale". 

D.P.C.M. 1 marzo 1991 "Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 
nell'ambiente esterno". 

Legge 5 marzo 1990, n. 46 "Norme per la sicurezza degli impianti". 
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LR. F.V.G. 23 agosto 1985, n. 44 "Altezze minime e principali requisiti igienico-sanitari dei locali 
adibiti ad abitazione, uffici pubblici e privati ed alberghi". 

D.M. 5 luglio 1975 "Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896 relativamente 
all'altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari dei locali di abitazione". 

D.M. 18 febbraio 1975 "Norme tecniche aggiornate relative all'edilizia scolastica ivi compresi gli 
indici minimi di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica da osservarsi nella esecuzione di 
opere di edilizia scolastica". 

Circolare Ministeriale 22 maggio 1967, n. 3151 "Criteri di valutazione delle grandezze atte a 
rappresentare le proprietà termiche, igrometriche, di ventilazione e di illuminazione nelle 
costruzioni edilizie". 


UNI EN ISO 140-3 "Misurazione dell'isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Misurazione in laboratorio dell'isolamento acustico per via aerea di elementi di edificio". 

UNI EN ISO 140-4 "Misurazione dell'isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Misurazioni in opera dell'isolamento acustico per via aerea tra ambienti". 
UNI EN ISO 140-5 "Misurazione dell'isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Misurazioni in opera dell'isolamento acustico per via aerea degli elementi di facciata e delle 
facciate". 
UNI EN ISO 140-7 "Misurazione dell'isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Misurazione in opera dell'isolamento dal rumore di calpestio di solai". 
UNI EN 410 "Vetro per edilizia - Determinazione delle caratteristiche luminose e solari delle 
vetrate". 
UNI EN ISO 717-1 "Valutazione dell'isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Isolamento acustico per via aerea". 
UNI EN ISO 717-2 "Valutazione dell'isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio. 
Isolamento del rumore di calpestio". 

UNI 8199 "Collaudo acustico degli impianti di climatizzazione e ventilazione. Linee guida 
contrattuali e modalità di misurazione". 

UNI 10439 "Illuminotecnica — Requisiti illuminotecnici delle strade con traffico motorizzato". 

UNI 10604 "Manutenzione. Criteri di progettazione, gestione e controllo dei servizi di 
manutenzione di immobili". 

UNI 10671 "Apparecchi di illuminazione — Misurazione dei dati fotometrici e presentazione dei 
risultati — Criteri generali". 

UNI 10819 "Luce e illuminazione — Impianti di illuminazione esterna — Requisiti per la 
limitazione della dispersione verso l'alto del flusso luminoso". 

EN ISO 10848-1 "Acustica - Misurazione in laboratorio della trasmissione laterale, tra ambienti 
adiacenti, del rumore emesso per via aerea e del rumore di calpestio - Parte 1: Documento 
quadro". 
EN ISO 10848-2 "Acustica - Misurazione in laboratorio della trasmissione laterale, tra ambienti 
adiacenti, del rumore emesso per via aerea e del rumore di calpestio - Parte 2: Prova su 
elementi leggeri nel caso di giunti a debole influenza". 

EN ISO 10848-3 "Acustica - Misurazione in laboratorio della trasmissione laterale, tra ambienti 
adiacenti, del rumore emesso per via aerea e del rumore di calpestio - Parte 3: Prova su 
elementi leggeri nel caso di giunti a forte influenza". 

UNI 10874 "Manutenzione dei patrimoni immobiliari. Criteri di stesura dei manuali d'uso e 
manutenzione". 

UNI 10951 "Sistemi informativi per la gestione della manutenzione dei patrimoni immobiliari. 
Linee Guida". 

UNI EN 12354-1 "Acustica in edilizia - Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a partire 
dalle 
prestazioni di prodotti - Isolamento dal rumore per via aerea tra ambienti 

UNI EN 12354-2 "Acustica in edilizia - Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a partire 
dalle prestazioni di prodotti - Isolamento acustico al calpestio tra ambienti". 

UNI EN 12354-3 "Acustica in edilizia - Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a partire 
dalle prestazioni di prodotti - Isolamento acustico contro il rumore proveniente dall'esterno per 
via aerea". 
UNI EN 12354-4 "Acustica in edilizia - Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a partire 
dalle prestazioni di prodotti - Trasmissione del rumore interno all'esterno". 

UNI EN 12354-6 "Acustica in edilizia - Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a partire 
dalle prestazioni di prodotti - Parte 6: Assorbimento acustico in ambienti chiusi". 

Pubblicazione CIE 17.4 1987 (Vocabolario internazionale di illuminazione). 

Pubblicazione CIE 92 1992 (Guida per l'illuminazione di aree urbane). 

Pubblicazione CIE TC 4.21 1997 (Linee guida per la limitazione della luminosità del cielo). 
Pubblicazione CIE TC 5.12 1995 (Guida per la limitazione degli effetti della luce dispersa dagli 
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impianti di illuminazione esterna). 

Risoluzione del Parlamento Europeo sul Paesaggio. 
Ce 

nsimento Nazionale degli alberi monumentali. 


6. Qualità esterna ed interna (altre considerazioni) 


L.R.F.V.G. 18 agosto 2005, n. 23 "Disposizioni in materia di edilizia sostenibile". 

D.P.C.M. 8 luglio 2003 (G.U. n. 200 del 29 Agosto 2003) "Fissazione dei limiti di esposizione, dei 
valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle 
esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli 
elettrodotti". 

D.P.C.M. 8 luglio 2003 "Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 
obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz". 

D.M. 2 aprile 2002, n. 60 "Recepimento della direttiva 1999/30/CE del Consiglio del 22 aprile 
1999 concernente i valori limite di qualità dell'aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido 
di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e della direttiva 2000/69/CE relativa ai 
valori limite di qualità dell'aria ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio". 

D.Lgs. 21 maggio 2001, n. 183 "Attuazione della direttiva 2002/3/CE relativa all'ozono 
nell'aria". 

Legge 22 febbraio 2001, n. 36 "Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici". 

D.Lgs. 26 maggio 2000, n. 241 "Attuazione della direttiva 96/29/EURATOM". 
Raccomandazione UE 1999/519/CE "Raccomandazione del Consiglio del 12 luglio 1999 
relativa alla limitazione dell'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici da o Hz a 
300 GHz". 

D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 351 "Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di 
gestione della qualità dell'aria ambiente". 
D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 "Regolamento recante norme per l'elaborazione del metodo 
normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani". 

L.R.F.V.G. 3 marzo 1998, n. 6 "Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente 
ARPA". 
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 "Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui 
rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio". 

D.P.C.M. 28 settembre 1995 "Norme tecniche procedurali di attuazione del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 23 aprile 1992 relativamente agli elettrodotti". 

D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 230 "Attuazione delle direttive EURATOM n. 80/836, 84/467, 84/466, 
89/618, 90/641 e 92/3, Direttiva del Consiglio del 21 dicembre 1988". 

D.M. 25 novembre 1994 "Rettifiche al Decreto Ministeriale 21 ottobre 1994 concernente il 
reintegro degli oneri per l'introduzione dei lavori e la chiusura delle centrali nucleari". 

D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 "Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 
89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 
95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 
lavoratori durante il lavoro". 

D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 "Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai 
prodotti da costruzione". 

D.Lgs 18 agosto 1991, n. 277 "Attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 
83/477/CEE, n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i 
rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma 
dell'art. 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212". 

D.M. Lavori Pubblici 16 gennaio 1991 "Aggiornamento delle norme tecniche per la disciplina 
della costruzione e dell'esercizio di linee elettriche aeree esterne". 

Direttiva 89/106/CE sui prodotti da costruzione. 

D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203 "Attuazione delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 
e 85/203 concernenti norme in materia di qualità dell'aria, relativamente a specifici agenti 
inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell'art. 15 della Legge 
16 aprile 1987, n. 183"(gli art. 20,21,22,23 e gli allegati I.II,III,IV sono stati abrogati dal D.Lgs. 4 
agosto 1999, n. 351). 

L.R.F.V.G. 7 settembre 1987, n. 30 "Norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti". 

L.R. F.V.G. 6 giugno 1986, n. 25 "Interventi straordinari contro gli inquinamenti atmosferico e 
acustico nel territorio regionale". 

Direttiva 2006/121/CE relativa alla classificazione, imballaggio e etichettatura delle sostanze 


di 
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pericolose. 
Direttiva 67/548/CE relativa alla classificazione, imballaggio e etichettatura delle sostanze 
pericolose. 


UNI 10522 "Prodotti di fibre minerali per isolamento termico e acustico. Fibre, feltri, pannelli e 
coppelle. Determinazione del contenuto di sostanze volatili ". 

ASHRAE Standard 62-1999 "Ventilation for accettable indoor air quality". 

Raccomandazione EURATOM n. 143/90. 

CEI 211-6 "Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici nell'intervallo 
di frequenza 0 Hz-10 kHz, con riferimento all'esposizione umana". 

ARPAF.V.G. "Indicazioni e proposte per la protezione degli edifici dal radon". 

Risoluzione del Parlamento Europeo sulla lotta contro gli inconvenienti provocati dalle 
radiazioni non ionizzanti del 5 maggio 1995 (Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee n. C 
205/439). 
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Elenco delle schede ITACA di riferimento 


Schede Protocollo VEA 


11 


2.1 


2.2 


2.3 


3.1 


3.2 


3.3 


3.4 


3.5 


4.1 


4.2 


4.3 


5.1 


5.2 


5.3 


5.4 


5.5 


6.1 


6.2 


6.3 


6.4 


6.5 


(*) Le schede comprendono anche alcune migliorie e correzioni apportate al Protocollo ITACA dalla Regione FVG 


Prestazione energetica 

Produzione acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili 
Produzione energia elettrica da fonti rinnovabili 
Produzione energia termica da fonti rinnovabili 
Utilizzo di materiali riciclati e di recupero 
Riciclabilità dei materiali 

Certificazione dei materiali 

Inerzia termica 

Controllo dell'umidità delle pareti 

Consumo e recupero acqua 

Controllo e inquinamento acque 

Permeabilità delle aree esterne 

Comfort ambientale esterno 

Integrazione con l'ambiente naturale e costruito 
Illuminazione naturale 

Isolamento acustico 

Manutenzione dell'edificio 

Raccolta differenziata RSU organici e non organici 
Inquinamento atmosferico 

Inquinamento elettromagnetico 

Controllo degli agenti inquinanti (fibre minerali, VOC, radon) 


Trasporto pubblico e trasporto alternativo 


nell'ambito di una prima bozza interna di modifica. 


Numerazione ITACA 


2.1.1 
2.1.3 

2.1.4 

3.1.1 (*) 

2.4.2,2.4.4 

2.4.5 

2.4.6 

4.33 (*) 

44.1 

2.3.1, 3.2.2 (*) 

1.2.5 (*) 

3.2.3 (*) 

1.1.1, 1.1.2, 1.1.3, 1.2.1, 1.2.6 (*) 
1.3.1, 1.3.2 (*) 

4.1.1 

4.2.1, 4.2.2, 4.2.3, 4.2.4 
6.1.1, 6.2.1, 6.3.1 

3.4.1, 3.4.2 (*) 

1.2.2 (*) 

1.2.3.1, 1.2.3.2 
4.4,2.1,4.4,2.2,4.4,2.3 (*) 
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APPENDICE B 


SCHEDA TECNICA 


DATI GENERALI 


ubicazione dell'edificio 
città e CAP 

provincia 

dati catastali 

anno di costruzione 


zona climatica 
proprietario 

indirizzo di residenza 
città e CAP 

provincia 

codice fiscale o P.IVA 
rappresentante legale 


progettista 


destinazione d'uso 
(art. 3 D.P.R. 412/93) 


numero piani 


tipologia edilizia 


gradi giorno 


CH E.1 residenza [0] E.3 ospedali, cliniche 


[_]E1aberghi 
[_]e2uftici 


CL] unifamiliare 
CU] ‘palazzina 
[a altro: 


[0] E.6 sport 
[1] E.7 scuole 


aj E.5 commercio [_] E. 8 attività industriali e artigianali 


L_] E.4 attività ricreative e associative 
fuori terra sottotetto 


interrato 


[_ ]casa a schiera (= edificio in linea 
a appartamento 


seminterrato 
ai bifamiliare 
CC] edificio a torre 


DATI TECNICI 


superficie riscaldata 


superficie disperdente S 


mq netti mq lordi 


mq 
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volume lordo riscaldato V 


tipologia costruttiva 


isolamento termico 


copertura 


serramenti 


note 


Cu] muratura in pietra 


[a struttura a telaio in c.a. 


[struttura a telaio in legno 


CC] interno 


[_]metallo senza taglio termico 


[_] metallo con taglio termico 


a vetro singolo [9 doppio vetro 


[9 vetrocamera semplice 


CL] con aria I con argon 


rapporto S/V 
CC] muratura in laterizio 
[ ]struttura a telaio in acciaio 


CC] pannelli e/o prefabbricati in legno 


5) non presente 


CC] tetto in laterocemento 


[__]legno [_]pve 
[__]doppie finestre 

[L_ ]triplo vetro 

[L_]iermoisolante  [__ ]rifettente 
[_]con krypton  [__]con xenon 


DATI SUGLI IMPIANTI 


impianto di riscaldamento 


tipo di generatore 


anno di installazione 


tipo di combustibile 


terminali di erogazione 


(55) centralizzato aa centralizzato con contabilizzatori alle utenze 


a autonomo 
DO caldaia 
Na altro: 


fesa teleriscaldamento 


CC] caldaia a condensazione 


potenza nominale al focolare KW 


[metano 
[peter 
[_]atto: 
[__]termositoni 


Ba ‘pannelli radianti a soffitto 


(59 altro: 


[ei gasolio 
ls) cippato 


[ES GPL [ legna 
a) biomassa 


fe) ventilconvettori CC] pannelli radianti a pavimento 


[0] ‘pannelli radianti a parete 
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altri impianti presenti 


note 


[| caldaia per acqua calda sanitaria [a] scaldabagno elettrico 
[9 climatizzazione estiva Da ventilazione forzata 


Cu] ventilazione forzata con recupero di calore 


(a solare termico Gai fotovoltaico C] geotermia CQ eolico 
Lu] altro: 


DATI SULLA VALUTAZIONE ENERGETICA (SCHEDA 1.1 


metodo di calcolo utilizzato 


norme tecniche utilizzate 
dati climatici utilizzati 


DOCUMENTAZIONE ALLEGATA 


Schede di riferimento: 
scheda 1.1 
scheda 1.1 
scheda 2.1 
scheda 2.2 
scheda 2.3 

schede 3.1, 3.2,3 .3 
scheda 3.1 
scheda 3.2 
scheda 3.4 
scheda 3.5 

schede 4.1, 4.2 
scheda 4.3 
scheda 5.1 
scheda 5.1 
scheda 5.1 
scheda 5.1 
scheda 5.1 
scheda 5.2 
scheda 5.2 
scheda 5.3 
scheda 5.4 
scheda 5.4 
scheda 5.4 
scheda 5.4 
scheda 5.5 
scheda 5.5 
scheda 5.5 
scheda 6.1 
scheda 6.2 
scheda 6.3 
scheda 6.4 
scheda 6.5 


elaborati grafici dell'edificio (piante, prospetti, sezioni, dettagi costruttivi, ...) 
calcolo dell'efficienza energetica 

| dati relativi all'impianto di ventilazione forzata 

| dati relativi all'impianto per l'acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili 
[DA dati relativi all'impianto per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 
| dati relativi all'impianto per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili 
DA computo metrico con i pesi dei materiali e descrizione delle certificazioni 
| relazione sul riutilizzo di materiali riciclati e di recupero 

| relazione sulle potenzialità e sui processi di riciclo dei materiali impiegati 
RS calcolo per la valutazione dello sfasamento attraverso l'involucro 

[Puma] verifica della condensa superficiale e interstiziale 

DI relazione sul trattamento e riutilizzo delle acque meteoriche 

Ma ‘planimetria generale della permeabilità delle aree esterne 

i 9 studio per il controllo del comfort termico degli spazi esterni 

Rezza studio per il controllo dei flussi d'aria negli spazi esterni 

| |studiodelcomfortestermoditipo visivo-percettivo 

Da studio dell'inquinamento acutico esterno 

| studio dell'ingquinamento luminoso esterno 

| studio dell'impatto con l'ambiente naturale 

655 studio dell'impatto con l'ambiente costruito 

Da verifica dell'illuminazione naturale degli ambienti interni (FLD,,,) 

DA verifica dell'isolamento acustico di facciata 

| verifica dell'isolamento acustico delle partizioni interne 

DO verifica dell'isolamento acustico da calpestio e da agenti atmosferici 
DA verifica dell'isolamento acustico degli impianti 

ia ulteriori relazioni tecniche ed elaborati grafici riguardanti l'edificio 

| manuale d'uso per gli utenti dell'edificio 

5 programma delle manutenzioni dell'edificio 

| relazione sulla raccolta differenziata dei rifiuti organici e non organici 
| studio dell'inguinamento atmosferico dell'area 

| verifica dell'inguinamento elettromagnetico dell'area 

| relazione sul controllo dell'inquinamento da fibre minerali, VOC, radon 
Ea relazione e schemi grafici sull'accesso con biciclette e trasporto pubblico 


VISTO: IL PRESIDENTE: TONDO 
VISTO: IL SEGRETARIO GENERALE: BERTUZZI 
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DIREZIONE E REDAZIONE (pubblicazione atti nel B.U.R.) 


REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
PRESIDENZA DELLA REGIONE - SEGRETARIATO GENERALE 
SERVIZIO AFFARI DELLA PRESIDENZA E DELLA GIUNTA 
Piazza dell'Unità d’Italia 1 - 34121 Trieste 
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Fax +39 040 377.3554 
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REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA 
DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO E SERVIZI GENERALI 
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VENDITA FASCICOLI FUORI ABBONAMENTO dell’anno in corso e di annate pregresse 


Rivolgersi all'ufficio AMMINISTRAZIONE sopra indicato. 
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2008 
(ai sensi della delibera G.R. n. 2930 dd. 1 dicembre 2006 e n. 3142 dd. 14 dicembre 2007) 


ABBONAMENTI 
° Periodo di abbonamento 12 MESI 
0) Tipologie di abbonamento: . FORMA CARTACEA (*) € 90,00 
0 PRODUZIONE SU CD (versione certificata) € 75,00 
° ACCESSO WEB (versione certificata) € 60,00 


(*) A partire dal 1° gennaio 2008 i fascicoli rientranti nel periodo di abbonamento la cui consistenza è superiore alle 400 pagine saranno forniti 
ai beneficiari esclusivamente su supporto CD. La fornitura in forma cartacea sarà eseguita previo pagamento del corrispettivo importo di Euro 
15,00 (spese spedizione comprese) per i fascicoli pubblicati nell'anno della richiesta e raddoppiato se la richiesta fa riferimento ad un fascicolo 
pubblicato in anni precedenti. La relativa richiesta dovrà essere effettuata secondo le modalità riportate nella sezione “BOLLETTINO UFFICIALE 
-> ACQUISTO FASCICOLI” all'indirizzo Internet: www.regione.fvg.it 
° Per gli abbonamenti con destinazione estero i suddetti prezzi sono raddoppiati. 
° L'abbonamento al B.U.R. tramite accesso WEB e su CD prevede la fornitura gratuita di un CD contenente la raccolta completa dei fasci- 
coli pubblicati nell'anno. 
e AGEVOLAZIONE RICONOSCIUTA ALLE DITTE COMMISSIONARIE che sottoscrivono un abbonamento per conto terzi: 
20% (ventipercento) 
FASCICOLI 
e PREZZOUNITARIO DEL FASCICOLO, prodotto sia su CD che in forma cartacea, forfetariamente per tutti i tipi di fascicoli: 
ANNO CORRENTE € 5,00 
ANNO ARRETRATO € 10,00 


ad eccezione dei fascicoli prodotti in forma cartacea la cui consistenza è superiore alle 400 pagine, per i quali è fissato il seguente prezzo 


unitario: 
ANNO CORRENTE € 15,00 
ANNO ARRETRATO € 30,00 
° PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare € 30,00 
° RIPRODUZIONE in copia cartacea dei numeri esauriti, o per urgente necessità del committente: pari al prezzo fissato per il fascicolo 
originale. 


° Per le forniture dei fascicoli con destinazione estero i suddetti prezzi sono raddoppiati. 


MODALITÀ E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO E FORNITURA DEI FASCICOLI 
L'attivazione ed il rinnovo di un abbonamento e la fornitura di singoli fascicoli avverranno previo pagamento ANTICIPATO del corri- 
spettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata, 
che, nel caso si trattasse di un rinnovo dovrà pervenire entro il giorno 20 del mese successivo alla data di scadenza al fine di evitare disguidi nel 
prosieguo dell'abbonamento: 
DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO E SERVIZI GENERALI — SERVIZIO PROVVEDITORATO E SS.GG. — CORSO CAVOUR, 1 — 34132 TRIESTE 
FAX N. +39 040 377.2383 E-MAIL: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it 
Dato atto che per i soli prodotti e servizi informatici (CD, WEB) sussiste l'obbligo dell'emissione di fattura, nell'anticipare la copia del ver- 
samento effettuato è necessario indicare i dati fiscali dell'acquirente (ragione sociale/nome.cognome - indirizzo completo - codice 
fiscale/partita IVA). 


° La decorrenza dell'abbonamento a seguito di nuova attivazione od una sua riattivazione in quanto scaduto avverrà di norma dal primo 
numero del mese successivo alla data del versamento o del suo riscontro. Non è previsto l'invio dei fascicoli ARRETRATI rientranti nel 
periodo di abbonamento attivato o riattivato, ma sarà garantita la durata dell'abbonamento in DODICI MESI 

° In attesa del riscontro del versamento del canone di rinnovo, di norma l'invio dei fascicoli oltre la data di scadenza dell'abbonamento è 
prorogato per un'ulteriore mese. Superato detto periodo, l'abbonamento in essere sarà SOSPESO D'UFFICIO. 

° Un'eventuale DISDETTA DELL'ABBONAMENTO dovrà essere comunicata per iscritto e pervenire ENTRO 15 GIORNI PRIMA della 
data di scadenza agli indirizzi del menzionato Servizio provveditorato e SS.GG. 

° I FASCICOLI NON PERVENUTI nel corso del periodo di un abbonamento dovranno essere richiesti per iscritto agli indirizzi del citato 
Servizio provveditorato e SS.GG. La relativa fornitura è così disposta: 

- se la segnalazione è effettuata entro SEI SETTIMANE dalla data di pubblicazione del fascicolo: fornitura GRATUITA 
- se la segnalazione supera il suddetto termine: fornitura APAGAMENTO 
e Tuttii prezzi degli abbonamenti e dei fascicoli si intendono comprensivi delle spese di spedizione. 


SPESE PUBBLICAZIONE INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R. 
Si precisa che ai sensi del nuovo Regolamento recante le norme per le pubblicazioni del B.U.R.: 


° - gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del BUR entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 
mercoledì successivo. 
° - i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riser- 


vato ad apposita sezione del portale internet della Regione. 
- tale procedura consente, tra l'altro, di determinare direttamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in 
forma anticipata rispetto l'effettiva pubblicazione sul B.U.R.; l'inoltro del documento in forma cartacea - ammesso solo in caso di motiva- 
ta impossibilità organizzativa dei soggetti estensori — comporta l'applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando 
il pagamento anticipato della spesa di pubblicazione; 
- gli atti da pubblicare, qualora soggetti all'imposta di bollo, devono essere trasmessi nella forma cartacea in conformità alla relativa 
disciplina. 

° Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che 
compongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma Word 
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nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da Word). 

o La pubblicazione di avvisi, inserzioni ecc. avverrà previo PAGAMENTO ANTICIPATO della corrispettiva spesa nelle forme in seguito 
precisate, fatte salve specifiche e motivate deroghe. 
A comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale patrimonio e servizi generali — Servizio prov- 
veditorato e SS.GG. — Corso Cavour, 1 — 34132 Trieste — FAX n. +39 040 377.2383 - utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a 
conclusione della procedura di trasmissione del la richiesta di pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione. 


Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO WORD sono applicate secondo le seguenti modalità: 


TIPO TARIFFA | MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO | TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE, SPAZI, ECC. 

A) ON-LINE NON OBBLIGATORIA | TARIFFA BASE € 0,050 
B) ON-LINE OBBLIGATORIA TARIFFA A) MENO 20% € 0,040 
A.1) Forma CARTACEA NON OBBLIGATORIA | TARIFFA A) PIÙ 50% € 0,075 
B.1) Forma CARTACEA OBBLIGATORIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 0,060 


° Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA WORD sarà computato forfeta- 
riamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe saranno 
applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4: 


TIPO TARIFFA | MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO | TIPO PUBBLICAZIONE | TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO A/4 INTERO O PARTE 

A-tab) ON-LINE NON OBBLIGATORIA | TARIFFA BASE € 150,00 
B-tab) ON-LINE OBBLIGATORIA TARIFFA A) MENO 20% € 120,00 
A.1-tab) Forma CARTACEA NON OBBLIGATORIA | TARIFFA A) PIÙ 50% € 225,00 
B.1-tab) Forma CARTACEA OBBLIGATORIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 180,00 


° Esclusivamente per la pubblicazione degli Statuti dei Comuni, delle Province e delle Comunità montane della Regione Friuli Venezia 
Giulia, e/o loro parziali modifiche, sono applicate le seguenti agevolazioni: 
PROVINCE e COMUNI con più di 5.000 abitanti riduzione del 50% su tariffe B. e B.1 
COMUNI con meno di 5.000 abitanti riduzione del 75% sutariffe B. e B.1 
COMUNITÀ MONTANE riduzione del 50% su tariffe B. e B.1 
e Tuttelesopraindicate tariffe s'intendono I.V.A. esclusa 


MODALITÀ DI PAGAMENTO 
| pagamenti del canone di abbonamento, delle spese di acquisto dei fascicoli B.U.R. fuori abbonamento e le spese di pubblicazione degli avvisi, 
inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. dovranno essere effettuati mediante versamento del corrispettivo importo sul conto corrente po- 
stale n. 85770709 intestato a Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste (per diverse modalità di pagamento 
rivolgersi all'Ufficio amministrazione B.U.R. del Servizio provveditorato e SS.GG.). 


OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata: 


CAP/E 710 ABB.TO BUR N° ***** (per RINNOVO) 


° per abbonamenti al B.U.R.-"CARTACEO CAP/E 710“NUOVO ABB.TO BUR" 


O FAXXA 
° per abbonamenti al B.U.R." CD, WEB” i d- ii ne lia RINNONO, 
° per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR - INVIO PROT. N° ***** 


° per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR 


Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 

www.regione.fvg.it -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci: 

° abbonamenti: modulo in fito DOC 

e acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC 

° pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale 


GUIDO BAGGI - Direttore responsabile 
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione 
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991 


in collaborazione con insiel spa 
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stampato da IS COPY s.r.l. Via Flavia 23 - 34148 Trieste 


